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AL SANTISSIMO PATRIARC A

F o N D A ‘T‘O R ;La. .z r

Della Cóngregarione dell’

Oratorio . " .F R ANG E s c 0 G 1 Z i;

Minimo F{glíuolo bumilmen‘tc… . “ſi‘ - ' t “KW1. . . .

E' q "Lx `
proſt‘rato. .l a

T à chi doueua vn díuoto ‘fil.3—\ ’.. ., u

glíuolo (benche per alcroin’ùéjî"tile ſcruo) ſe non àce,_än`1áññz…._ " __ e**

til.ſimo Padre FlLlBPO‘v NE} ' ‘

RLÎneríſuoíſoglíconſacrare? ‘ '

' " tanto p-Ìù,che trattädou’iſi d_cl- - '

l’eccel ſe opere della Beata MARIA MADD A.

LENA DE PAZZIÀ null’alrro,cheà re ſaggía. i

mëteímpazzíro celeste doueuano offe- . 3

rírſi. E ſe tu alla luce del Mondo vſcístí nella Ví

gílía della peníten te Maddalena, ben doueuano

hoggí vſcír alla luce delle Stampe xe mie vígílíe,

. . * a z 515
_.4

  



ele fatiche per qùesta MADDALENA inno:

cente, e à te dedicarſi . Riconoſci ne gli oſcuri

inchiostri la candidezza del cuore. Ríceui ne,

gli estinti carboni del mio dire vn’infocato aſſet.

to verſo te, Padre gmoroſo.infödí à chi leggerà

.ízira sì moxtiſicatme vr‘iämorte sì‘iriuidiabilc,fcr—

uori di çáritäzöc à mezéhe con sëplice raccöto le

ſcriuojfñicatione di ſpirito doppio. E ſe il nome

di PIL] PPC) ſuona nel latino ídioma-O: lampa—

.dum, ſiano questi fogli 'tanti doppieri acceſi di

. ynîoſſeruant'e fedeltà, efiedele' ſeruítù, cheà tc.

.› ‘4. ‘." ` çrofcſſoRimira col_ dono il Donatorese da quel

. . - foglio ſupremo,doue con tutta la Corte celeste.

i, ', _inſieme con queſta Beata dc Pazzíconuíui,fà,

k. ’

- j;. - che della Sapienza‘increára ſaggiamenteimPaz-Î

- _. "áitojp questo breue tempo di vita muoia à tutto

" . , . gli! creato, per viuere tcco eternamente.
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. AL DlV_OTO

LETWÌLL

Aeflendo, áemgno Lettore ( eomeè nostro

instíteflto) rappreſentate; i” dir-mf* 'uo/z è

te nelClyioſhro di Som’xèzne//o [e: 711M A7723727”—

bile ele/let .BJl/IADDALENA DE PAZZI;

*Ultimamente per ſole; mie; diuotione dentro [á ’ z ~

Chzeſez del Vmer'abile Comeë’to di Sante: Ã/[JÌ‘ÌZ

delle; Vim tutt’iÎzſieme rezeeolíezſireplieopzù m[.

te eo” applauſo; eoneorſo_ -vm'uerfizle Ham alle ...` ì".

Mme richieste de’dízzoti ele/let Beam eſce :

Stampe; ehe Per altro elyi ee” eoflſiderájdſiidf‘
witezfeì stupide le menti, ET ammetto/ile le.peſirmèz'

non ehe le lingueguamo dz’ſſÈgEî’ operò MTÌYÌÌ’U _

-v-fffàe morìſiontutt’iſhoipriui/egqfl *w'rtùflzeza— .*

-ma Amazflneg/orioſh eö’tro tutto l’Az’ziffo,per ma *

diuott'onffieper mſiommaríi maggiormente *ver*—

ſo le; Beam ritrouemi o eo” l’mtreeeío rappre

stm’m’o al *viuo,ò con Le! modo rfferito 5 godem

do , sì della ſim *aim mortéſieezm, come delle:

ſem morte WitflleNozz ritrommi flllf‘Ã.Zſh eli eo'

. Letti,
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cettí’, effèndo d’flffizì rozzo , e baffo íngegño ola-

ſcriuezQue/ío sì riconoſci m/fi’mplice mio dire)

r‘vno_ſ)irito moſſiccio ”el/434mm. {giugno.nolo,

che mi èſiam ſarÃ-z accomodare la ſobiettezaó

.La della ſcrittore alla fi’mplíoe From-mom do’

.Reoimntifluttiſigliolini ..E/è pei' /Mmr voluto

rapprcſèmozro ogm' cost: , non [mmffitutte [e re

gole del Camico Memole-;ricordati , che questa

720722’ opera drammatica, móìſi’mplz'oe Rappre—

ſëmatiom’ . Spero , o confido , che ”e ram-rai quel

fiv-ftt” profitto che destdoroEst iltito/o dell-ope

“ mè IL TRIONFO D’ AMORE, amoroſa—

.mmte trionfa di me ,ſh nel/e tm' mom' mi ti dò

v, Per 71mm. Vimfelz’cu.



,. . -'.*.. .
'

Vídít Canonícus D.Mattha:usRenzí , &ímprímì
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Per laſigura della prima carta. 1._

Cara Figlia d’Elia

C177” 1/” Carro djf-uoeo .al Cielt’imzlzi ,’

.E ſizipremer l’AAſſb ì piediſulzi.

.Mentre AMORE t’inuia

TRIONFANTE ”el Ciel (ò tefèlice)

Sergi/MM morir mmm Fmice.

"`

.JD



[NTERLOCVTORH

Mor profano )

Amor proprio ) 1
Amor Diuino )) Prologo’

Amor del Proſiimo. )

,73. MARIA MADDALENA, . . _.T

.-- Suor Barbara Lepoſh,

Oratione

Zelo

Purítà

Charità

-' ' Primo Angelo '

. **K Secondo' Angelo
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Afiaroxh )

_ . ' ‘ſi ) Gioia-mi (19mm, Pope-mn-

' * ' Cuoruo Semogoffo Napoletano da' Ca/piq

' Castagnetta Baggio di Gimioo

_. Caterina .Spirit-m _ '

e _ Christo Signor Noſh‘q '

Maria Vergine .

Choro d’Angeli

ChOlO di Serafini

Choro diDemoníj

Morte,

mi



PROLOGOJ

AmorProſano , Amor Proprio , Amor Diuíno;

Amor del Proſfi’mo .

Nelloſparire della Zefldpſiéedm”no Z’AmorA?raſh-51#

e l’AmorProsti- ÌÎÌ -wz Teatro diſiori.

Àprof. Vaſi, che non diffi ſono onnipotentef

Aprop. Oh quanto ſon vago, e leggiadro.

Aprof’. Viua pur ſempre amore.

gtprop. Vínca mai ſempre amore.

Aprof, Chi può competer meco, che ſono vn’altro Dio} .i ..
. ìr

Aprop. Io. v ì' 4. v .

Apñäf: E chi ſei tù P .3 “ ì'?

Apt.op. Non mi conoſci tù è 'Aprofí Nò , ' .. `

x .Auorop. Se dunque ſei cieco , và cerca la limofina trà gl’ín— .J

felici, che io,eſſcndo l’Ainor proprio,non hò biſogno  ‘

di to. .»

.Aprof. Si vede,che ſei qíml’altro Narciſo dite steſſo inua.;

ghito; che ſe io tengo gli occhi bendati, ciò prouiene,

perche l’Amor profano, quale io ſono, eſſendo tutto

oculato, ſi può chiamare tutt’occhi.

;LP.ap. Tu _ſei degli altri tiranno,io di me stefl‘o m’appago."

Aprof. Tu dai fede ad vn vetro,che riflette tutto al contra

rio la tua imagine , e per conſeguenza ſei contrario :ì

_ te steſſo.

Aprop. Anche la Prudcnza rimira. ſe steſſa per operare più

conſideratamente ; mò. tu porti l’ali , perche co’tuoi

voli ſei qual piuma leggiero , e volando qual cieco ,

nell’isteſſe tue fiamme incenerito cndicon l’ali brucia

te in vna Babelle diſordinato. d’infamia , e confuſione

,,. _

{Miei-1.42 ' 1 ”. A A.P’W’*

i

O

...i

.z



z P R O L 0 G O.‘

A_Pr0fi Qxanto importa il rimirarti,che ti fà parlare da due,

mà ‘per me quì hoggiragionerà M A D D A L E N A

DE PAZZI, che da tutto l’inferno combattutaſierita..

da’miei dardi, ſarà berſaglio di tutte lc tentationi im—

pure_- . _ . f ‘

Aprop. Anzi,che io trionferò dl lenracend.ole apprendere..

quätoytile fìadaltri, quäta edificatione da al Mona

stero tutto, e-quante viſioni, &estaſi riceue dal Cie— .

` lo; e procurerò, che ſi stimi, e prezzi vn poco .

Aprof. Vesti strali parleranno. o ‘

. -* Afrop. West’arc0ſarà per me carro trionfale .

Aprof. Io colpirò alla cieca. -

xLproP. Et io con molta. conſiderauone. Il vedremo

’ .Aprofl Alla proua.

.pr-SPAM:: proua.

‘

".' Amor Diuino, Amor delProffimo .
-\

calano dal Cielo/opta due mmole.

’ ADm. )à 2 . LEmpm coppia

Adelf.) Al mio lampo

Cea’a ilcampo;

Si dilegui

. ' Come[hole,

Nebbia al Sole:

. E rada tributaria a’piedi miei

' Se :liſi-”14'021 dal Ciel due Semidei.

‘ApnffÎ Amor proprio, quì ſento ſoperchieria.

Aprop. Q1} non veggome vagheggio altro, che me steſſo;

Aprof. Per ogni buon fine,facciamo lega inſieme .

.dp.op. Se io ſon proprio , come vuoi farmi tuo .P Or via:

m’accoppio teco, per rençlerti incontrastabile, 8c in—z .

uitto .

2.50171:'



P R O L O G OJ "g

"J-l. Di”. .Maledetta congiura, ‘

Barbara radon-enza, impara/?IM ,

Farò di 'U01' eo’ i dardi miei vendette;

'Aprof. Non m’incanti

Con tuoi canti; . ' *

Se tu ſei l’Amor Diuínò .i _

Digeriſci prima il; vino. .4 . . i

ſide.lp. Ardito troppa, e temerarioſèi, . _ 5: , '

Cea’i gdr.zone imbel/e; __ '

San di 'voi trionfar nostre quadre/[e .' v

Aprop. Amor del proſſimo ſei troppo arrogante , e purè,

douresti vergog’narti, ſe vanti quel, che non ſei ,. mzì

ſe imbracci vna fiera, qual humanità puoi apprende;

re, e dimostrare . _, .

A.Di”. Medda/ma de Pazzi

Hoggi sù ”esta loco _ __

Sfhuil/eraper noi di doppíoflro:

C0” dupplicato zelo entro ilſìlo co”:

.Altro rlÎ’Amor Diamo,

.E_ſk/”te dell’alme ..

Impalmerì di rbaritìſhepalme Î .

Noi trionſiam di lei,ſefizor di Dio;

Nelſhofimía’o petto,

.Mai di roſa mortalpreſè diletto,

Adelp. Eſè tutto impiegata,

E inſolleuar altrui ,

Prc-cetto èſhl della dilettìme

Lafiiato/e da Christo v

Perfar dell’alme all’araa’tſh acquisto: .

.Dunque confuſi .

Fuggíte M51), . 4 _

Chefizte Wilma)?. . *AMP.fl .4: ‘
Io be” .v’intena’o _ "J ' ’

Non wletepartir, che _tomb-estende; 4

' ”7 è ?J Y.PW‘Ì



4 P R 0 L` 0 G o:. _

Eetprof. Mentre voi gorgozzate con muſici voli , volete ch’

io voli col piede? v’ingannate.Voleranno imiei pen

nuti strali contro chi vorrà diſcacciarmi da quì, che

MADDALENA hoggi con l’aiuto di tutto l’Inſerno ,

ſarà combattuta interna, 8c esternamente con laidiflìz

me viſioni ‘ - '
lApro . E nel mio conſigliero vetro‘vedrà con l’inſulti in

çernali tutte le ſue eccellenze, estaſi, ratti, viſioni, o

' priuilegíj à lei conccffise pauoneggiandoſene-stimerà

ſe steſſa à diſpetto vostro.

' Ade] Co” bumiltìprofonda

Rintra-;zeri delmofcrir l’orgoglio:

Contro te l’h”miltode,è 7mſhldoſcoglio.

`'ADimRcſier-ì -vincitrice,

Eſènz’ombra di marc/lia, anzi ( östupore)

Nèp1” conoſcerà

Per lastmpflrihì,

Como/:tinta i” rinqu’amzi ,

o@almarclziaſimrbc castità rondamzi.

.Ap-of. Ame non ſeruono tante cantilene . Hoggí quì ri

porto io il primato; almeno per eſſer questo il Teatro

delle lflidezze di Calpio giouane diſſoluto .

.AD/'fl. ) Ignoram’e, rlzeſèi

Ade—lp.) - C/Îiami trionſimoi , nostri Tnfei.

Adolf. Conuertitoſlznì Calpio da /ci.

à 2. Clu'ami trionfi nm', nostri Trqfi’i ."

.ti.Di”. Sìopartáſè non 'vuoi

Tuo malgradoprouare

Ilgrandinar di queñ‘istrali miei Ì

A.Dito.))à² Ch. .‘. . .T .

A.dc1P') . 7 ormeggio”, ;zo/{fi .fifa.

.fa a
. .'

'

` \

Affini». Voi ſiete due,enoi ſiamo tre,mentre qul nello ſpec

_çhio vaglio per due, pcrclerete alla zuffa; meglio_ par—z

tito

)à2



P R O E O G OZ 5

tito ſarà per voi, il partírui.

Zprof. A noi compagno ſaettiamoli , diſcaccia’nío'li : eccö

` l’Arco, ecco le quadrella da diſcacciarli con roſſore ,

e dolore.

"AprojnFuggi Amor delProffimo,ſe nö vu’oi sën‘rti per prof.`

ſima questa ſaetta prcſcntc,paſſandori le viſcere. ‘

Adelp. Se tuſei ”mio d’aitriz’inſieog lega, '

Far ”on poſti-:m: compagno `

Sia la perdita altrui, ”ostrogtudagmf

Ã.Di”. S’imtrr/zi, '

A.delp. Sistorebí,

à 2 . Sarti-z volante;

.A.Diu. A7171 Numeſenz’oreèi,

Adelp. A *un 'vile arrogante.

Tuoi colpi di -vetro,

A.Di”. Tuoistralifuor mira,' r '

Ti rendono i” dietro ,

Adolf). M’aremdono d’ira. _

A.Ditt. ) Cedete,e ne/[izfltga ardite', egore/T,
A.delp.)) a 2 - Coflſòſlbiri cantate i miei trionfi.

Aprofl Saettaste vn cieco , e parlaste da acciecati . Ah mi—"

ſeri noi, che da due Tiranni ſiamo stati ſconfitti.

Aëorop. Partiamoci,per più nö vederli, 85 andiamo ;ì sfoga.

re la nostra giusta ira con la Carmclitana Maddalena.

Aprof Dici aſſai bene: Andiamo . ’ ’ ' . ' "

A.DÌM. Ferma dunque, elz’io *voglio

Boggi sii questa Seem,

Tributario eondttrti ì Moddolmdf

Codi ì terra abbattuto” I’Areo,e i dardi

Sottometti a’mieipiedi ,

 Cb’è mag] _$. hoÎtor, tr’ìmec iAprojî Eccomi '. _ ”non col" î'pìçgoiîcìapo, mà inalbeá'

ro il capriccio. ;r . ’ " ‘ . ‘

Apro». Andrò ig ſolo, e ſarò bastateper tutti,à vincere vnal

' ‘ ‘ femmi.- '

ad
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ö P R O L O G OJi femmînella. _

Che non fà,che non può dentro d’vn core,

L’inuitta forza del mio proprio amore.

;tdi."lp. Horn) tuo, rnefesteggl in questo loco

’ Vaſſallo obbediente, eper tuo/'corno ,

Slegnimi, ma‘ legato.

Amor roprio tripnfa lmpajliato . ` 'g

J/Lprop. O ciolto, ò ligato ſempre ſon mio , perche ho vn—.

core magnanimo,8c inuincibile.

A.Dín. ) Scenda il Cielo 3 vag/;eggiare

Add/L) - L’opre belle in Maddalena;

Vengo il mondo adammirare ,

Puritì d’estaſipíena.

Abi”. Ammirate inſilentio

Leſile 'virtù, di ſul rimbombzt il mondo ;

E ;ſani/land” ardori,

Mentre taeeion le lingue , ardano i cori.

Ade/p. Voi 'w'nenti mortali

)à2

_- Con ſilenty" profondi,

Vedretei nostri strali

Ferítorigiorondi,

Fatti pennelli delſno :ore ardente

In nobilepittnra ,

‘ I r/1iaristinti/lanſenz’ombra i'm-Dtm:.‘

.A.Din. ) Così eon doppio *vanto

Adelp.) - Fia pregio :i Maddalena

Iltrionfar d’Amori,

.E vinti, e vVincitore'.

)à2

n Fiac ;lex .Prologoó ._
’ . x1. ?iL.”Pf

J_ '
,.

.C
to

'i
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’SCENA PRlMA.

B.Maddalena.

Affluenza di Monastero” dentro il Domo la Camera 2., .

della Beata .

Oue ſci giro Giesù mio? Mà che dico mio,

rimirando oſcurata, Sc eccliſſata per me.

Ia tua Diuina luceè Gli alti baffi,che pati—

ſcela nauicella abbattuta, e deſolata del—

benſi patire,rimírädo ad ogni paſſo abiſsi

di precipitij, ma non ſpiegarti. Dalle.,

mammelle delle diuine conſolationi della terra di

Promiſſìone, mi veggo piombata nelle ſeccagne dell’

empio Faraone Inſeruale , che in tutti i modi s’inge—

gna cöculcare,&estinguere vn picciolo germoglio di

ſperáza, 8c vna piccioliiſimafauilluccia del tuo celeste

lume . Vengo per conſolarmi in te amareggiata dol

cezza in vn duro legno , c mi veggo trà vn lago d’ln

fernali Leoni,che interna, e viſibilméte procurano di

quest’anima derelitta trionfare: Aperueruntſiiper me o:

stmm,ſirut Leo rapierts , á. rogiem ,. anch’io dunque_

cö ruggiti cordiali rícorro à te abbandonato mio Be

ne; etrà le lagrime amare, da’ſoſpiri interrotte , tutta

timore ti chiamo , ti bramo, t’amo: ma non sò doue

t’aſcondiinfinitp teſoro diquest’impouerita anima—,

mia. -'

.q

‘ . ' scE-j

l’anima mia orſana,e lagrimoſa,ſi poſſono. ’
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_SCENASECONDAÌ

Charítà,Zelo, Parità, Oratione, B. Maddalena.‘

_3

. Ch. He ne dite P _ v

Zel. Son colpi di maestro le proue del Cielo, non.;

è così .P

Par. Il tuo zelo, e le tue fiamme, ò Charità, trà l’acque del— .

le tentationi d’Inſerno , più s’auuiueranno in Madda

lena, quanto più combattuta, tanto più pura.

* oraznsotro l’ali di me Oratione ſarà difeſa da gli artigli, c5

dalle arti del Nibio Infernale, e ſarà tanto più ſicura,

quanto più timoroſa .

.8. M. Renm‘t conſolari anima mea . Non voglio, non cerco

terrene dolcezze. Ahi,che poſſo ben dire con picciolo

barlume Memorfni Deismà n on ſoggiungere, ó* dele

ó'lataſhm ,. In questo calice amaroſiat .volnntar tua .

Ch. Corri tù Oratione,e ſoccorri con qualche tuo lume al.f

le tenebre luminoſe del ſuo core addolorato.

orat. Vieni meco cara mia Charità. .

‘ Zel. Anch’io verrò , ma leggiermente ínanímíamola alla.:

battaglia,c ſenza farci vedere,ſacciamole ſentire i nſh

stri impulſi focoſi .

i

' Pur. Eccomi in questo canto per inſpirarle abborrimento

all’impure, e mie nemiche ſuggestioni.

Orat. Well’Altiffimomhe con l’estaſi d’otto giorni ti conſo—Ì

lò nell’Ottaua di Pentecoste ,quell’isteſſo dolceméte ti

martirizza per ammirare, e per coronare il tuo valore.

B. M. Ahi, che ſpalle voltate rimiro nel mio Spoſo! Sono

tanto più ſenſitiuele mie pene, quanto più ſenſibili

furono l’ambroſie del Paradiſo.

Pur. Non macchiarſì ſrìle ſozzurrc di laide imaginationí,

.iii pratticato anche da’Gentílí; mantenere il giglio il

libato



P. R ' ' I M O: 9

libato tra i fiati affumati d’Inſerno , è virtù grata a]

- Cielo ,. Ma ſempre più purificarſi in mezzo all’impu—

rità, è trionfo riſerbat0 da me à Maddalena.

B. M. Maddalena che diciè proui in te ſentimenti non più

inteſi, ſuggestioni non conoſciute, battaglie contro il

tuo genio, mà non ſopra le forze. Vuole il Cielo, che

trà le ſpine di ſimili combattimenti, conſerui il giglio

della tua verginità: Simt lil-iam interſolo”.

ze!. Come giouerai, e compatirai gli altri , ſe non proui in

te, sì strauaganti, e formidabiliffime guerre è

LM. Mà ſe questa vita è vna continua battaglia,nè ſi coro

na chi non combatte legittimamente;eccomi tutta ze—

lo à ſare il tuo volere, ò Dio,. mà mentre Maddalena

' combattemon ſare,che resti abbattutaMaddalena.

char. Così l’Oro ſi raffina nel fuoco , e l’aria combattuta;.

da’venti,più ſi purificame può putreſarſi quell’acqua,

che è ſmoſſa da’procelloſi venti: Dio così comanda.

Ze!. Il Cielo, così ha preſcritto.

Pur. Finiran lc tempeste . .

Orat. Splenderà frà breue più rilucente il Sole.

LM. Soffiate ò venti, che più s’auuiueranno le quaſi ſpente

fiamme,di questo incenerito petto;distédete ò tenebre

' la ſoſca, 8c addenſata caligine d’vn’interna derelittio—

ne, che vn ſolo raggio del mio Sole beato,riſchiarerà

le nebbie di questocore oſcuro. Così comanda Dio,

così hà preſcritto il Cielo , così vogl’io; ſi combatta,

ſi patiſca, ſi muoia per chi morì per me .

ore:. Accreſci le penitenze al creſcere delle tue interne pe—

ne; e ſe quaſi trà le ſpine ti ſembra caminare, ſcalzati

ò Maddalena,che così è il Diuino volere,. 8c à piè nu

di premendo la terra, farai coprire di vergogna l’In

ſernale inimico.

Ze!. Premi la testa al Serpente d’Abiſſo col nudo piede,ac4

cioche l’aſſetto di giouare altrui , e glorificarcſl’Altiſf

" " B amo

C
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Pur.Non ammetta altra couerta il tuo piè,che vna pronta,e

pura obbedienza:che andando ſcalzayinceppemi l’In

ſemo. .

char. Se la terra, doue Camini è ſanta; Salite ealceamenta de

pedibas mir; e diſcalzata non potrai imbrattarti , per

che ſarai librata in aria dall’ali veloci di me permuta—.

Charità.

RM. A tant’impulſi celesti, non biſogna più induggiare;

conoſco eſſere volere del Creatore,ch’io vadaſcalza:

. E quanto iù l’inimico s’arma, io più ricercherò debi

litarmi: e i; riconoſco gl’interni piedi dell’anima, che

.. .ſono gli affetti,ſpogliatid’ogni contento celeste , ſia

no anche qnesti piedi materiali nudati. Hora ne vado

ad eſeguirlo. Aiuta Signore quest’infiacchim Ancel

la, e mentre premerà à piedi nudi quest’arida terra ,

fiche in quest’aridità di ſpirito, non ſia calpestata la—.

stanza dell’anima, ne pure da vn ombra di colpa.

Entra la Beata nellaſica Camera, e 1 (Ill/;de ilDomo .

char. Viua la Charità , che tal volta trà le ſeccagne dello

ſpitito, dà ſegno, che l’ardore n’è cagíone.

Ztl, Hoggí con Maddalena , farò rauuiuare il zelo de’ſuoi

Anteceſſori ſocoſi Elia, 8c Eliſeo, 8c i0 ne trionſerò.

.Pur. Vaſi tutte le ſue tentazioni ſono d’impurità , onde io

ne resterò vincitrice.

0rat.Per mezo mio Maddalena s’adorna'digigli,s’a1mnan

ta di zelo, e s’infiamma di Charità , mentre chi è ami .

co d’Oratione, quaſi in vn’Armario,di tutte le virtù ſi.

copre.

Cbar. Andiamne per hora, che vedrete frà breue, chi di noi

trionſerà.

Ze!. II vedremo.

.Per. Si vedrà.Andi:Ln’rO`

à 4. Andiamo. SCE—
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Aſmodeo, Beliebù. i

Si imita la Scena in -vn’ſnferno Î _

Aſm, A ſoſſopra l’Inſerno,vada ſoſſopra il Mondo]

Belz. Il Cielo ha da ruinare, l’vniuerſo hà da patire.,

e s’hà da roder di rabbia l’isteſſo che lo creò . ‘

Aſm. Tu Belzebù, che .ſei Principe di mille Demonij, tieni _

lo Scettro elett0,e la Cbrona.crinita,.mà,ou’è il Vaſſal—

laggio E .

Belz.E tu Aſmodeo, che ne ſignoreggi altri mille, come s}

ſolo ne stai. . v

Aſm. Stanno tutti abbattendo la Rocca da ſilare,non da cö—'

battere,d’vna.vil ſéminella, figlia di quel fo coſo Elia,

che s’ingegna accreſcere fiamme all’Abiſſo, e nabiſſar

lenostre.povenze. ' .-Î. _ ‘ i

Bela. Si riſuegli Luciſero dal ſuo ſonniſero incanto. ou di

Cocito fieri Tiranni, ſpalancate le fauci , e vomitare;

con nuoui'incend-ij, quaſi in Carro di fuoco, il nostw’
Dùce ſupremo. v

s’alore il Domo , e ſi oedön‘onelln lontananza le -voi.agita}

infernali, con. le Pene de’Dannan', '

SCENA (LVARTA. '

Leuiatan,Aſmodeo,Belzebù.

Le”. C He tanti gridiimportuni , 8c à che accreſcere in—.

questa stanza inquieta.,annui ſconuozlgimcnti, e

batticuori? . ' 'r `

Aſm. Ou’è Luciſero ? i

B 2’ Le”.



tz ` .A T T .’ -O - _

Le”. Hora ne viene tutto penſieroſo, 8c accicratos che à tal

fine ne volai; per preparargli il Trono.

?importato da’Demony" -unTrono Infirnale,ron due Sedie.

rAſmL noi ſuoi Conſiglieri,e Comandanti,à lui ſolo ſubor—

dinati,habbiamo à decidermò più presto à fabbricare

' d’inganni,vn mai più inteſo,& intrigato Laberinto.

Bel/zz. Eccolo che ſen viene

SCENA QVINTA.

Astaroth,Lucifero, Aſmodeo, Belzebù, Leuiatan ,

C_horo di Demóníj .

'Aſi, DEponete lo Scettro ruginoſo,e la Ghirláda a’pieñ.

di dell’Anteſignano d’Inierno. '

Aſm. Tutto il Regno ſuperbo, fortunati trionfi t’augu‘ra in—_

uitto, 8c aſſoluto Rè.

Lnexf. Ahi. .

Belz.. Non conuiene à Regio petto nodrire penſieri sì cupi,

8c affanni sì diſperati. Narraci, ò Site, il tuo dolore .

Laeif. Ahi.

.Ast. Se ſapeſſe quel nostro ributtato Monarca di là sù , 'vna

puſillanimità così sfacciata, correrebbe riſchio di non

hauer più stima del nostro iuuitto valore.

Lneif. Oime: ‘ f

Bela. Il diſanimarſi è vn dichiararſi per vinto : Noi stiamo

dando la batteria ad vno. Colöna della Chieſa, ad vna

Colomba del Cielo,.:e Vostra Maestà ci auuiliſce,con

questa ciera sì appenſierata, e nuou‘a.

Leaf. Sedete a’piedi miei voi Senatori potenti ; e conſola

' temi (ſe conſolar potrete) con mantenere il mio brac.

cio , che tremante ſi mostra , ò per le perdite nostre.. l

communi, ſ/

/

/
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communi, ò per la rabbia, che mi ſerpe nel cuore . '

Bel-z. Ogni vno di noi, s’incurua al tuo ciglio maestoſo, e ſi

dichiara veloce eſecutore del tuo aſſoluto comando.

.Leaf. E sì profonda, 8c acerba la piaga,-e ſono le mie con;

fuſioni tanto intime , e vergogno-ſe , che gli stestì ho

nori stimo vituperij;& ogni vostro inchino,mifà ram

mentare la primiera (non dirò caduta) ma ritirata ma

gnanima nel centro penoſo . Pur troppo vi è nota..

MADDALENADE PAZZI.

Aſh" )) Così,non l’haueffimo mai conoſciuta.

Be]z. )

Lettit.)

’ Astor. )

LimfiLa ſua vita è sì strana_,che per la confuſione,haue ap

portato nuoui ſconuolgimëti all’Inferno. (Li/anti pec

catori ne rubba, e d’inſolita rabbia ci nutriſce.Da’ſuoi

Ratti, e ſolleuationi estatiche , vindarno ſi ſperano

cadute . Ma quel che più mi preme ſi è , che ſe prima

era inuincibile per lo continuo commercio col Cielo,

non ſh gran fatto ; ma che hora, hauendole quel cru

cioſo Regnante, iniquo, e ſuperbo, ſottratta la graria,

8c eſſendo perciò rimasta arida in tutto , e per tutto di

ſpirito , e di diuotione , datala in nostro potere (' pre

. uedendo forſe , non poter reſistere alle forzedelle.

. nostre giuste cögiure) e postala in mezzo di noi,come

. i in vn lago di Leoni affamati,per cinque anni,accioche

la combattiamo :ì nostro bell’agio ; con tutto ciò re—

staſſe pur vincitrice., e l’Inferno in vece d’eſſer vinci

tore, ne rimaneſſe vinto P

Ast. Così non foſſe.

Aſi”. Il ſoſpetto ò Sire è verità . .

Leu. Nulla ſarebbe la perdita, ſe non foſſe la vergona.

Belt.. La perdita è si vergognoſa, e deplorabile, quanto ir

rimediabile.. ' v

) Così non foſſe mai comparſa alla luce del mondo*

Lnrzf.
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LnrzfÌChc dite .P ſia ciò pur vero .A

'12%) Ahi rabbia, ahi pena dura più dell’Inferno.

Aſm. Che non feciè

Bela. Che non diſſi.è

Leu. Che non tramfli è'

Ast. Che non finſi?Lzmſ. E pur non cede? .l _

Aſm. Non ſolo non ſi ſpezza, mine meno ſi piega, à i pro

celloſi ventid’Abiſſo.

Bela. Qllaſi ſaldo ſcoglio all’ond‘e cruccioſe,ſenza frägerſi, v

, il tutto frange. v .

Le”. Non folo à tanti aſſalti non ha difettatò mortalmente ;

mà ne anche vn’ picciolo peccato veniale 11:2 com—

meſso.

Ast. Ci burla, ci ſcherniſce, ci richiama à. battaglia. '

.L”cif. Raccòtami Aſmodeo,qualche opera tuaingegnoſal

Aſm. Io, con tutti i miei.(Sire,quanto ſeuero,tanto ſereno )

, l’hò combattuta tutt’i cinqu’anni, mà non abbattuta—..

Primieramente l’hòrtrauagliata di fede, perſuadendo—

le che non ci era Dio, ne altra vita , onde in vano pa

tiua, ſenza ſaper per chi, ne perche . Che nell’Altare

non ci era quel Galileo maſcherato col pane , che pe-"

rò lo diſpreggiaſſe, come coſa fittitia, e l’hò cagiona—

to tal ripugnanza nel communicarſi, che ſente pena,

di mortezanzi l’hò perſuaſo,che ſi communichi in pec—

cato mortale: mà.che .P nonoſo raccontarlo.

Luezf. Codardo, che ſei; ſeguita..

Aſm.Pregò la ſua Priora,che in virtù d’obbedienza l’impo

neſſe,che mai nö laſciaſſe la comunione.. e tal rimedio

ce l’inſegnò quella Donna‘Hebrea, Madre delNaza

reno appiccato.

Lnrlf. Che ſia ſempre abborrita.

Bel:.
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) Davtutto l’Inferno,

.Asta. A quest’armi difenstue del Cielo ,. oppoſi nuoue arti

offen.ſiue d’lnſemo: ogni volta ch’ella viene à 'cömu—

nicarfi,mi fò vedere -nelportellino dell..:Communic—

ne, con la ſpada sfoderata in mano , con ciera crudele

minacciandole la morte,. ſi che ella quaſi morta,ſenza

moto, resta priua di ſor.ze. ‘

Lucif. O che inuitto, 8c ingegnoſo Campione tiene l’Abiſ.-

ſo,. d'unq.ue ſei rimasto di ciò vincitore è

Aſi”. Ahi, che animatadal ſuo confeſſore , ſenza punto di

me temere, ſeguita à communicarſi. Che ſi penſa,ch’

io ſia rimasto auuilito è l’hò'dato batteria sì horrida.,

di bestemmia, che hò operato ſopra le forze mie—. ,

col perſuaderla :ì non credere in Dio; l’hò incitata..

à bestemmiarlo, non ſolo per ſuggestione mentale,m:`t

con intomarle all’orecchie corporali,Îhorrendiffimeñ',

3.'. her.etiche parolc,inmodosche dicëdo l’Officio, ſen'

te tanto eſpreſſamente maledire il ſuo .Dio,evquel No

me auuilito ſopra d’vn legno, che ſe le tolgono le pa

role dell’Officio di bocca, non ſapendo ella steſſa ſe.

bestemmia, ò ſalmeggia. Mà ella nell’interno con at

ti contrarij, e nell’esterno, replicando le benedittioni,

e le lodi à Dio , mi {a mancare lìardire , e creſcere l’

ardore.

Lucy: Se non ſapeffi la ſottigliezza del tuo tentare,tí stime

rei per vile ; ma à mio diſpetto, mi gioua credere, ch’

ella ſia vna gran Maliarda . E tu Belzebù,che oprasti

contro lei, à gloria mia .P

Belz..Spíeghino i miei Cöpagni à me ſoggetti,quäto effi ſe

Bela/ist.)

. AſhLLtH.)

.Lmf E daNoi,

cero,& io oprai séza proſicto; ma bestémiatela meco.

) Sia maledetta daDio.

Belz.
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Bela.. Prouaí dunque, tentai, frodi antiche, modi moderni:

Io con la gola,ſuegliandole nella mente menſe lautiſ—

ſime, cibi eſquiſiti, viuande' ſapori’tistime; paſſaua ella

per la diſpenza,ò pei..done stauanoi cibizöc io m’ado—L

peraua cö inuiſibil:e mano, farle aprire le caſse (béche

chiuſe con chiauí) 8c ogni luogo ,. che conteneua di

uerſe coſe.da mangiare: ma ella à tante violenze,non

laſciò mai il digiuno di pane , 8c acqua, datole da.. '

Christo .

Lrmf. Con la gola d’vn ſolo porno offerto ad vn ſolo, in

gannammo tanti,-e cö tanti cibi, non s-è ingannata vna

ſola!

Bela. La confuſione mi toglie la lena di raccontare.

Luq‘f. Almeno conoſcerò il vostro ardite. -

_Bel.z.. Hò posto mano à quelle tentationi per abbatterla, di

che è pieno l’Inſerno,dico delle tentationi impure, e..

dishoneste.

Le”. Gran ſortita è questa.castano le colonne,che farà .vna

femminuccia.

Bela.. Che dici? che dici e vn’Amazone,vna Trionfatrice di

tutta l’im urità. (Dato erano le ſuggestioni più séſiti

ue, e ſenſiialnella nemica à morte di questo vitio,tan—

to ſi è ſaputa diſendere,che ne anche in tanto tempo,:ì

tantiinſulti,& aſſalti di moltiſſime tentationi, hà cono—

ſciuto, che coſa pretendeíſe da lei l’Inferno,con ſimili

imaginationi infette .

Leaf. E poffibíle,che vna donna domi l’Inferno,.8c eſſendo

per ſeſſo ſiacca,per compleffione vile,per le tentationi

diſſanimata , habbia tanto petto, tanto coraggio .P

Bela, Coraggio tale,e tanto,che eſſendohora quaſi prouet—

tad’anni, e di ſenno, non sà qual coſa ſia quella , che.»

macchia la Castità,e per timore di non eſſerci incorſa,

ad vna ſua diſcepola , e’confidente n’hì domandato ,

Coraggio tale,c_l_1e hauendole io acceſo iifieeceflo vn’

. incen—

\_
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incendio ſenſuale nel corpo, ſi ſpogliò in vna parte)

i . remota, e ſi riuoltò nuda trà le ſpine, e gli sterpi, che

non ſolo questi ne restarono bagnati , mà anche il pa

uimcnto irrigato di ſangue , 3c iliſuo corpo tutto pia

ghe, e dolori. . . .

Lrmf. Quanto sà fare vna ſila stoppa, roſica malanni; e voi

sì vili,e neghittoſi viuete i Scettro mio deſertato; Re—

gno mio tradito . Alzateui voi codardi, che non me—

ritate_ eſſer miei Conſiglierimon ſapendo reggere, ne

regolare voi steſsi. .

.dſm. )

Belz-ſi )

.Lttctf E voi due quì ſedete, mentre tutto pendente dal vo

stro dire,vi'attendo.

Ast. _Sii.c, Leuiatanv oprò aſſai, e’ne raggioni .

Leu. Egli,ò Rè formidabile,tramò ſottiliffimi inganni.

Lorif. Sù via Astaroth comincia.’ ' i

-Asti' Tentai con vn’arrabbiata diſperatione,abbattere tutta

'la maſſa del ſuo eſſere ſpirituale s le feci credere ogni

Estaſi illuſione, accreditando il mio tC.tare dal vederſi

tant’anni arida, e ſenza ſpiritozl’induſi’ì , che laſciaſſe.,

l’habito , non eſſendo volontà di Dio , che foſſe Reli

gioſa; che tornando al Secolo hauerebbe dato più gu—

— ' sto al Cielo,c ſi ſarebbe posta più in ſicuro a ſaluarſi,

del che era in euidente dubio,el'sendo Monaca;& ella

(ahi,c0me presto ſuaniſcono le mie ſperanze).vna vol

ta è ricorſa alla Priora,r`t queli’altra vbbriaca,con funi

al collo , e colle mani legate dietro, alla preſenza di

‘ molte,domandando humilmente l’habito della Reli

gione , e creſcendo il mio tentare contro la clauſnra,

ella hà preſo le chiaui del Monastero, 8c balle appeſe

a’piedi d’vn Crocifiſſo.

.Lac/f. Ahi ſmania, che mi debilita,e deietta dal Trana.Alti

tuono , che mi stordiſces Ahi ſaetta , che mi feriſce ;ì

" C morte.

`
’

) Ahi crudo fato, empio destino.
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morte, ſenza morire.

'Bel.z. A noi compagni,vendichiamo l’ingíuria commune_

- con darle nuoue batterie contro l’obbedien‘za .

Le”. Oime, e che non feci di ciò contro lei?

Lrmf. Seguito. pure Leuiatan.

'18

\

non perdite, e dapoeagìne . '.

.Laezf. Obbediſci à chi può comandarti.

Leu. Doue prima ella con ogni facilità ſi ſoggettaua all’ob—

bedienza,di maniera ce l’hò inaſprita, che proua gran

violenza ad eſercitarla.

Luc/fi E l’ha mai traſgredita è

Lea/"at. Miſero me: non mai hà traſgredito vu minimo

ordine d’obbedienza, replicando questo voto ſpeſ—

ſo in preſenza d’altre Sorelle, in mano della ſua...

Priora; eligendo da ſe medeſima auuilimenti parti—

colari.

Larifî Si I ci è coſa di bel nuouo è

Lea. Coſa da matta, ma da farmi impazzire. Per ccceſso d’

humilrà nella Vigilia di Tutt’i Santi, hauendo patito

gran tentationi di diſubbidire.ſi bendò da perſe steſ

ſa gli occhi, e ſi fece da vna Conuerſa legare con le—»

mani dietro, ;ì certi legni vicini al Choro.

ira.(f Forz’è che m’alzi, che di ſdegno ſcoppio.

Lea. Veduta così dalla Priora , diſse , che stauain sì fat

ta guiſa,parendole duro l’obbedire, e repugnando la

mente :ii dolci legami de’ voti , ella legaua con quei

lacciduri il corpo; 8c ottenne dalla Priora, che tutte

le Monache, paſsando le diceſsero ( benche con loro

mortiſicatione) imparate à fare à vostro modo Suor

Maria Maddalena.

Leaf/ſl.)

Aſm. Leu.)

Luci/I Nuoue Furie inuiperitemi; cieco Baratto accreſci

fuoco; fatemi largo,. olà foi non piangete , 8c i0 mi

crueio

)Ahi nome villano, ſuono abbomineuole.

K
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- crucio diſpaſimo è Così ſeruite la mia Corona? Così

vi fate da vna Pinzocchera vile abbattere .P Son for—

zato à batterui col mio Scettro , acciò collagrimate,

alle perdite mie; farui vincere in cinque anni da vna,

feccia di Donne ,- codardi, indegni, ignoranti . _

;è Ahi,perche tanta iugíustitia,& empietì. '

Aſl). Tu non ſai comandare .

Aff. Questa è la mercè della nostra ſeruitù è

Belz.. Per parte di coronarci, ci dishonori è

Le”. Và proua tu à tentarla.

Lncifi Tacete tutti, e state meco, ſe non volete ch’io ripeta

le battiture , öti batticuori; Armateui à nuoui cimen

ti, a più fine tenzoni, venite alle lame corte .

Aſm. Noi con vista mentale continua,l’habbiamo trauaglia

ta in tutti i ſenſi esterni ancora .

Belz. Noi in guiſa divarij mostri , di Leoni ſieri ,. di Cani'

arrabbiati , le ſiamo corſiindoſſo per diuorarla , e la.

cerarla,e ciò di continuo.

Le”. Nell’vdito le habbiamo dato vrli ſieriffimi, grida , e..

stridi acutiffimi , ſenza farle ſentire nè il parlare delle

Monache , nè in Choro i Diuini Offlcjj: in tanto, clë’è

.stata costretta à dire molte volte , che pregaſſero Dio

\ per lei, acciò poteſſe ſodisl‘are all’obligo dell’Officio .

Aſi. In tutte le parti del corpo , è stata da me eſercitata con

gettarla per tetra, batteria crudel.nente per quattro,ò

cinque hore,-storcerle, e braccia,e.gambe, 8c altre mE

‘ bra, diuenendo perciò pallida , e poi ſentendoſi.ſiae

ca, pesta, Se illanguidita.

Aſi”. (Zu—ante volte l’hò precipitata dalle ſcale r* trà l’altre:

Stupiſci, ò .Monarca , più Volte hò',

'Li-rif. Non più, non più,ch’io ſon tutto fuoco di ſdegno.E

ſe questa ſembra Mostro, mai più visto,mentre ;ì tan

ti Inſerni, per così dire , non ſi mostra mai alterata , ò,

C a ſco rn

ç
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ſcomposta,voglio muouermi io à combatterla, er ab;

batteria in vn momëto.Aii'è,affì.,che nö dirà piuzBene—

dícam Dominnm in omne' tempio.edo voglio annientar

la,ò condurla viua viua all’Inferno;che ne dite P

[ſm. Sarà dura l’impreſa. -

Ltmf Ah ribaldo,:`1 me questo? E tu altro che penſi .P

Be]z.. Ce’derà al vostro ardite .

Lrmf. Vcdrete, che ſaprò fare . Trà tanto mettete ſoſſopra

l’Inferno; ſi vuoti à danno di questa Strega pestifera .

E prima,ch’io parta applaudito alla vittoria mia à ſuon

di Trombe tartaree,& infernali.

Bela. Vittoria,

Aſm. Trionfo,

Ast. Corone,

Le”. Scettri,

Be]z. A m. ) ,l

Ast”. la”. )Al nostro Rc.

Be]z.. Mandinuoui _incendij,

Aſm. Vrli con più ſibili,

Le”.' Tuoni in voci horribili,

. Aſh. Dilati i vasti termini;

A/ìn. Belz… )

Lem/ist”. )

LarzfiSmantellate questo mio Trono .

) Tutto l’Inferno;

Da’Demonff del Claoro rvien datofuoeo al Trono,. eſparlſi‘t f

*volando in più Peg-zip” aria.

O vinco,ò ſon vinto, ſe perdo nö voglio più Sedia Rea

le , mi tufferò nelle fiamme per eterno mio ſcorno . E

ſe trionfo,ſi prepari nuouo apparato, e più ſublime ſo

glio alla vittoria mia.Trà tanto auuampi il Baratro,ſiñ

bili Cerbero, e ſi sbaffi al mio ſalire,l’Empireo isteſſo.

Bela.. Vittoria,

_ ’ .Aſm.
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Ast.vCorone,

Leu. Scettri, . . . ‘

BCIZ._A Un) . ' i \ ._ . . '
La!. Astſ-m ))AlnostroRe. ' il w

Belz.Mandinuouiincendij., ' ._ z . ' '

Aſte. Vrli con più ſibili,

Le”. Tuoni in voci horribili, 4 .

Ast. Dilati ivasti termini,

ZZ" Tuttol’lnferno. y. ..l

Leti. f .

SCENA SESTA."

B.Maddalena.

_ . App-”renzo dizuofosteroj z 3

Cco ò Maddalena ſario.il tuo core; 8c il Diuino vole

re adempito z' gli ordini ìdel Cielo non vvanno mai à

- vuoto. O mio Spoſo amabiliſsimo-ſai tu bene, chela:.

prima volta, che mi ſcalzai per obbedirtnfuiforzata

. .. . ._aricalzarmiper obbedireal mio Confeſſare.; :e ben

z :che a’nnouizimpulſi .di ſpirito, ritoonaiz à nudare i pie

, Lil; dL‘per ordine dellamia Priora mi ri‘uestij :;Mà ecco

7"… 'gonfiì‘rſi 15 PW‘WP &imſiflffcal‘ſiecceſſmidolori,che .

.:.l:. .i carponi—.ſonoondataL per moltotempo , acciò quella,

terra , che mi era vietata toccare' à piè nudo , la ri ue—

` '3 "Ìffii Qſluîfi.’b‘aíîiíffiîàyfllfflchinoe Onde era portata...

_ Î lcbraceiaidelie ;Sargllgper andare'zì communicar—

. . . ‘…meritata telqdmvhenedinione ſempitemzovedcndoi

.. _ SUPÈUOH‘UÌ‘W Fatima--à m’häno dato licéza,che va

1 “ dPſCMá-&CQ prodigio' m-Îmui-glioſo,e miracoloſoſiu-

. 'zbino .ſealzatarſon ceſſati.i GkPlOrl'Jgöſiátii piedi,in pre

' ‘ " ' ſenza

"'rî
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ſenza della Madre Priora;e ne viuo contehtiffimmper.

correre più ſpedita ad eſeguire la tua rettiflima volò

tà,. nè potrà ardore d-Estate, ò rigore d’Inuemo ritar—

dare , ò ritorcere il piede, 8c il paſſo, dal‘l’intrapreſoñ

ſentiero,Tu che ſei via celeste indrizza i voli alle stra-.v

de dell’Empireo, ſpogliatoi da tutti gli affetti terreni ,

mentr’io inquest’anni di battaglia infernale, vado ad

incòtrare l’inimico à piedi nudi,per far la lotta più vi—

goroſa, e ſicura. E ſe ti ſembrau‘ano belli i paſsidella

ſpoſa calzata: ,Lgampulc/”iſimrgrcſſw .mi in ealeea

mentirfilia Primv‘pis ; gradiſci’i miei paſſi ſcalzi , già

che obbediſco :ì te, che con paſſi gigantei corresti le

vie dell’EtCrnità, e preÌueni.sti in amare la mia viltà; e

poi à piedi inſanguinati mi ricomprasti ſopra vna..

Croce . ..

SCENA .sE'r'rbMA. *

Î-Suor Barbara,B.Maddalena.

5.3”. .- Hi, oifne. Dammi tu la forza ,Fe patienza, ò pa

tientiſsimo Saluatore,e liber-ami da quel male

' .peſſimo dell’lnstrno, che questo , benche incurabile ,

ſpero , che ſpirerà , c guarirà con la morte ; Ahi ahi.

Vnarſol coſa mi attrista vn poco, il vedermi fuggita ,

8t abborrit-:t dalle Sorelle , .si perche il male è contag

gioſo,si ancora perch’è ſchifoſo,e puzzolente,ahi,ahi.

O, ecco Suor Maddalena. i

EM. Suor Barbara mia come stai .P Non attristarti: ſoppor

ta non'ſolo con patíenza , mà con allegrez‘za, ſe il no

stro Bene Giesù ì pianta pedi: ”ſane ad vertice”; ca—

pm's, fîi tutto impiagato, e stimato leproſo .

.LB. Egli, che sà le mie deboliffime forze , el’dfl‘ere .mio di

loto , mi dia aiuto‘à paſſare sì dura, e doloroſa infer

"mità,ahi,oimè. BJ!.
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3.”. Vien quì, ritiriamoçi in questo cantonezingino'cchiaz

ti con me; sfaſcia le mani, 8c il collo.

s.B.Dio ammo.miopia. ' x … .. '

B. M. O beata te ,ogñileproſa ſquama di questqſarà stella

di Paradiſo. _i __ z _ z

s.B.Ah,ahi,ahi, che volete fare Suor Maddalena mia. cara;

ahi,oimè. ` ‘ f i' " -

LM. Voglio figlia leccare queste marcite crostole di lepra,

dammi le mani,8_c habbi patienza.

SCENA OTTAVA.

Choro d’Angeli,B.Maddalena,SuorBarbara.

f Celano `gli Angeli dal Cielo,ſopra due nmtole,

Choro L Ciel corteſe,

I Con lingue distelle,

Fà al mondoPaleſe,

Di Maddalenastranaganze belle:

E q”nntopiùſi Meſſo,

La combattuta .ſcalza ,

Con piùſhblími voli, al Ciel s’inalze.

Serafinidi la tia,

Ammirate quel, oheſti,

.Della Spostt di Gíetù,

Cherie-tte, ó' Éttmiltd .

r .del CiÎo. S’ammiri,

a .delCho. S’adiri,

1 . del Cho. DalCielo,

2.del Cho. L’Infirna, _  

Choro Chi combatte per Dim-vinte in eterno}
.Non .c’e/lingua ' M ’ i

.Di tal lingua, i '__-

43711.:
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Strap-agenzia roristrana. . .

Et arrio‘la memoria non r’inuolí, ‘

Spieghi- con -noi la Fama, eeſeelſi i W113 ' . -

.a . 4 r .‘ . " . \
A

` j Volano tutti. -- . Z .

'. . .\’ _\1.A-— :r: - . i'.

SCENA N‘ONA-.

a

B.Maddalena,Suor Barbara. .

B. M. .Ors'ù confida in Dio,e’ricorri allaPuriſIima Ver.

' gine,che ſenz’altro guarirai,Deo grariar;resta

,. ti in ſanta pace, e pati’enza. ' .. ' . ;

5.3. O charítà di vera Serua , e Spoſa di Dio , il quale t’hà

da Etre gran Santa,che patienza l‘ che fortezza! cho

virtù I mentr’è combattuta da tutto 1’Abiſſ0,eſcrcitata

da quattr’anni, e mezzo, e più, dalli Demonij viſibili,

6c iuuiſibili; con tutto ciöopera tanti miracoli . Pochi

giorni ſono,e\ſendo calata la gocciad Suor Pace Co

lombini dal lato'ſinístro,doue iMedici ficcauano vno

ſpilletto lungo ſenza ſuo riſentimento , dal che era,

ſpedita da gli aiuti humani . Viſitata da Suor Madda

lena il primo giorno per ordine della Priora vi fece…

ſopra la Croce, e ſubito ,l’inferma cominciò à ſentir

ui ſegno di vita , il ſecondo giorno ſegnò,e cominciò

à muouer la parte offeſa, e con la terza Croce è guari

ta del tutto, alzandoſifana dal letto, con marfluiglia,

di tutti i Medici. Chi sà .P ſpero ancor io di gnarirmi

ſe con tanta premura vi hà lambito , '8c il collo , e lt;

manLMà ò prodigio l ſe ne cadono le ſquame del ma

le! io non vi ſento più dolore alcuno ,. ſono guarita .

Miracolo, miracolo , gran Santa è Suor Maria Mad-—

dalena de Pazzi; ò ben mio,che contento : Signore)

ſi} ſempre eſaltato dalle tue creature , mentre operi

poi.tenti
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tanto prodigioſi. Voglio andare dalla Priora,e raccó—

tarle i tutto; ma che e parlano le mani riſanate, il col

lo guarito'.. míracolo, miracolo; e mentre hauerò ſpi

rito, evita griderò ſemprqmiracolo. " . "\

;Sci-:NA Dacia—”HX

çimino, Castagnetta..

Si nm” la Ste” nella Cini dimmie.

la

Gi”. On biſogna mai doletſi della fortuna ,ma bensì

del nostro mal’accorto negotiare,-quantó feci r '

quante promeſſe i imezzi pigliai ſin dal prin

cipio del mio amore con idalma è ma ſempre in va*

no. Ethoggi,basta, ſon giunto all’intento; in tantaal

legrezza,non trouo trauaglio, chemi disturbi,e.disto.

glia dal mio deſiato bene . .\ .. . ‘ .

Caſi. Ogesto mio Padrone , ò èn‘ütto ,. mentre allo' 'ſpeſſoì

iuoca alla morra,diſcorre con le stelle.,e numei’a da.

‘ e ſoloi ſuoi pasti,. ò è Gatto, che col Sorce in bocca.;J

borbotta, e brontola mangiando polmone. .

Cini. Può dirſi altro,‘cl`ie morta la Giouent’ù, che' non sà‘in—F

caprieciarſi di vaga beltàè E ſe ſuomarito'ſi accorgeſz

"ſe de’nostri.reciproehi amori e 's’habbia patîenzasehé

ſe voleſſe ſar del riſentito , _ſaprò ſcapricciarmi con..

quest’aceiaio nel ſangue di’luiz eapríccioſa gíouentù!

meglio è veder morire, che morire . _ .

Cast. Sapete perche il Signor Ciminofi delbrauo è perche

u I tiene la mia‘Dorlindana, che- loprotegge, 8c incorag—‘

gia,che.altri’menteè più ſpiritoſa vna Leprewn Coni.

glio,che lui; e’ſe nó‘ſoſſep questo fusto gigäteſcmpiù‘

d’vna fiata,ſi ſai.ia incontrato con l’hora di ſua morte.

ci”;_Che dici Castagnetta deli'hora di ſua morte è di che.

-...: 7T “ " ” ’ D cin.
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cinguetti? ‘ ….:-‘î .. . .. j a:

Cast. 'Requiem atcrnxmdom'eùìDam'ifl . .

Cim. Scj.fofdogòsmalcréatoè.non riſpondi? v .

Cast. Eccomi Padrone ,.:hò‘finim.la abrona delli M‘íflerij

glorioſi.

Cim. Oh che klídîdfiùîbä! “istd’íj gloiioficd Requiem..

.etermzm.

Cast. (Delta è la vera gloria , l’Îterpa requíc . Anzi io rac

comando ſempre ilinio 'P dro'ne à Dio,quando mi fò

13 L’: .1" 3 d'un. 1.* (M, {,35 ..“ſi ;

Cim. Hauercsti detto meglio: quando i0 ti butto , mi bor—

5 '…ls-atti. Orzcomq mj‘rqçcoxmndi, coi_ ;uo Roſario …

Cast. Tutti li Misteri; con la pgstndicoper mc, màäfzcquië'

. atemmJ’applico per Voffignqria..; . _ _ L . v

ci”. Ci.vorrebbev,chc jo .ícguimffiildma m, con_ *fm fu

ria di bastonate . Mà perche djqçstiqgand’ip_ tiîchía—

J. m,1i,l’h0ra diſua morte?" _. .. . j. ..` A. .i

Cast. Finíua l’Aue Maria: mmfló' inſieme morta, _"

ça”. Mimetti-iuſaccmepur ſciqmm’yna. ſaccocciasor via

. , -l .stà con mc. i .… .7, ..... j

(pg/t'. Con. Voflìgnoria ſtò, perche à Voflignoria ſcruo , ec

com!. . .. u

ſlim Per quando” Signor Duca.L di,Spezzaportmti prqmi—.

." ſc’j.dfflariîrv ' '- l " x..Ìi ..‘ "ah-u-

Caff. Appumq per hoggí; mànon pretende dare aim‘uncn

. tei dçnílri. . v ' . i. C5”. E chè Ìçi foſſe qualch’laltrfill).iauäloi ’per loihëzíb è

Caſi. Mà vna fcdcdi credito girata à Voflìgnoriap

. f( " '. . " ?l ‘ 7‘. 7.'

cast. Voffignorix.cl imu’è vno ..- Mä io yoglipmuxrlc.;

mie çautelcte ri criſe fedelmente l’Ambaſciata.

CìaM’hauem tutto .intimoxiçqlz‘glprdoçhej {eu .._ _

:Ir: i. i i i-
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SCENA VNDEClMA.

Cuoruo, Cimino,Castagnetta.

Cuor. Ifoſſe iuto trouando n’aco , ò la deſcrettione, che,

non ce nn’è proprio nterra,puro l’hauerria aſciate;

hagoio votato,sbotato, e reuotato tutta Shiorenza, pe

troua lo Si Cermine, e non ſe nè sà noua ſi è stato ac

ciſo,ò mpiſo; s’è biuo,ò muorto. Chesta è la caſa ſoia,

tozzolammo la porta,tic,toc; la porta è muta, e chi stà

dinto è ſurdo; vattimmo cchiù forte , tic, toc, tic,toc.

Cast.Galant’huomo,non ſai battere :ì conſonanza? dacci c6

la testa, che ti ſarà riſposto. . ‘ ‘

Cuor. Che dice tu alleſſa dell’huommene, Castagnetta , che

nò ſi manco lupino, ò gliantra; ſaie tu, chi ſong’io è

Cast.SCÌ Corbo mal’agurio,nö ſolo degli huominimà degli

_ animali,.mà io, che ſon vCastagnetta, ti farò ſaltare 'con

vua Spagnoletta sù le ſpalle . - . .

(Tim. Hora ch". concluſo questo negotio,mi stimerò felice .

Cuor. Si sì hommo norato (ca forte me nne pare) prestame.

stà ſpata toia, quanto te faccio na chiattoniata a doiu

ſolare.

Cast. Briccone prendi ,impara à parlare.

Cuor. Siente,ccà la ſpara non fa aggrauimmàio te mprom

mecco, mparare de crianza :ì te , e a lo patrone mio;

c’o na mazza de piro nizzo . ' ‘ _ .

Cim. Or è ſouerchio Corbo? vuoi eſſer— pelato ' come pic—

cione? porto riſpetto al Signor Calpio.

Cam..E io à Voſſoria,ca n’autro,che foſſe stato,ſe ſai.ria puo

‘ sto à foire. Mà io armo, e core,co tutte le chiattonate.»

.sò ſeruetore vuostro . .

Cast. Si accorda di buone parole. i .

Cit”. Riponi tu la ſpada; volete far delli braui . &vna mo

ſca v’atterriſce. Hor che voleui , che picchiaui la mia

porta? D a Cuor.
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cum..Che boieua P vc sò iuto cercando có’mm’à piecoro co

la cainçíanai ncanna . L0 Si Carpeie patrone mio, vc,

prcga,l;1 qualcmcntc coſa iſſo, c vuíc stacc, che ghia

te pe no fruſcio, che paſſa,. c vene ſop‘prccándoue, che

, . . ’. iammo nzcmmbra p’aiutarelo,ca stacc miezo muorto,

c tutto deſperate. . 4 z c ;' . .

Gaſhl’renccpc Colannuiamìostarda,caccial’à paſcerczbrut—

to Ambaſciadorc delle Padule .

Cim. Doue m’attendc P '

Cuor. Sott’aì lc tenneè anorcnnongstì cchiù à baſcio..

Cim. Doue dimora dico è '

Cuor. Lo dico io PDI’ZÌ,.C:’. stà co tcmmore.

Czg/Z. Pane perduto! Dir vai/u' Dame” , miu”; pm” an.;

Melíbci è .

(km-r. Staì zitto tù,ca nò ntienne lo parlà nuostro toſquano .

Ch”. Finiſcila .P doue iaſciasti il tuo Padrone ?

Cuor. Iammo, ca vc ngcporto .

C17”. Più che voIenricrLCastagnc-tm và per lì denari dal Si

gnor Duca di Spezzaporto , 8c aſpettami al Monaste

ro delle Carmelitane. Andiamo Corbo.

Caſi. Senza ritorno. r

Cuor. Non ſia naro i0 dc trídcce miſe, ſi non tc mcrco.

Cast. Non ti stimoſhlapoietano creſciuto ne’letamai.

Cuor. Siò ſputa Zibetto mio bello, n’è ſcomput’ancor hoic.

Cast. Cù, cù,ſctrc panellc. ... '

Cuor. Sit’aſciozì lc Padulc. de Napole, tc voglio Ei morì

ſott’à le torzeçſguiglio deli Nnaíme,ch’è cchiù gruoſſo

no turzo dc rèzrc tengo comm’à stà ſputazzmpuſsarri

name fi puoic . v

Cast. Ahpolrrone, ſacco di bastonateflhs verrà vna , c pa—

ghcrà tutte . Noi altri Tagiiacantoni con vna paſſcgw

giuta alla braun , con la. mano nella ſpad..1 all’Orlan—

deſca, ſenza mcttcr mano, con vna ciera bistorm, ſac

ciamo tremare ogni Gigante ,. ſe poi ſi tratta di mcnar

10
i
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io le gambe, ne anche il vento mi giunge,toltone qui

dom aſſalta la paura, che mi n tremare , come ricotta

freſca,. benche mi dice il Barbiero, che ſia abbondan—

za di sägue generoſo,che ſi muoue,facédo piazza d'ar.

me ſul core. Or andiamo à’pigliar i ducati dal Signor

Duca , perche :tengo vn tari falſo, ben lo cambierò

io nel pigliari denari al Banco ,— perche dice l’Alma

nacco. _ .

Clai ruolo è Padrone indi/Ere”.

Guadagna indulgenza,ſe lofàstento.

SCENA DVODECIMA.

Cuoruo.

Ant’Antonio de lo Roſario ſaruame; ah canaglia.-`

barrettine, accoffi s’aſſauta n’hommo norato,Dio

melo perdona nèè Eilà aiuto,faccio quarera,e testem—

monia vostra; bello sferreià de ſaraualle,e non ſe mo

ue na pampana :ì ſpartirelle; tiemè quanta gente mor—

te? enò ve mouite à carrera à quietare lo remmore è

i0 creo ca vuie hauítc cchiù paura de me.. zust‘ete,zaf

ſete, na mpertecata de ſpate; e io mme sò portato da

Lione, ch’aneorafuioNedimmo pe sta ſenga,quäta ne

sò muorte; Vh,vh: Kerala ”tenerne don eſca Ddornene,

e [uffi.rpm” lnceemeo. O ecco lo Patrone mio, met—

timmonce nguardia de puosto.

  

.595*.
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SCENA DECIMA’IÎERZAÌ

Calpio,Cimino,Cuoruo.

Cal, . íllano , vil'nato, non finirò mai, ſino che non ti

. ' . cano il core.. v - .

CámSignor'Caipio.,per quanto amate la mia ſeruitù,finite

la, rimettete la ſpada, e banditte di gratia l’ira.

Cuor. Patrone rengraziate sto fusto , ca v’haggio reparato

no cuorpo.che, nſnndo de mare ſia ditto, v‘hauerria,

sbarato,.e pò l’haggio fatto la posta cca‘uche ſe nce pai

ſauaNoieuamo vedere chi correua cchiù . ì `

Cim. Veramente l’hai ſattahonorata , :ì laſciare il tuo Pa

drone.

Cal. Faccia di Giuda, perche ſei fltggito è

Cuor. lo foiuto E* maic tale coſa , sò bcnuto ìchiammare Ii

' Sbirre, e haggio trouato ccà tanta gente cann’aperte ,

che n’haggio potuto paſſare. _

Cim. Meglio ſarebbe stato , ſe andauià pigh'are la ſpada à

è caſa.

‘Cal. E ſe ſrà questo mentre io ci restaua vcciſo?

Cuor. Haucriſſeuo hauuto ;ì mè, che ve chiangnieuasmà ſe,

.- . non Voglia io Cieiomoreuamo tutte duie, vno non—.

hauerria potuto ncuollo ll’autro. . v .

Cim.Rido ſenza voglia ; mà non poſſo negare , ch’il vostro

Riuale s’è ſaputo ben.difendere , 8c hà .mantenuto il

posto, con tutto,ch’è stata ſoperchieria di ſpade; con

tro lui ſolo.

Cal. lo ce l’hò minacciata, ſe vn’altra volta lo trouo à paſ

ſeggiare ſotto la finçi’cradeila mia Signora , con que

sto tbrro,gii ſarò far pgſſagviovelle p‘qrte d’Abiſſo.

Cuor. Chiappete! pela Signora È benuta‘ st’agriſſa? Patro

ne perdonateme, ſe ve paſſo nnanze, ca de punte dp

bodelle, ne faccio io porzì:Chella è chiazza de RRe;

la
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la ſià Glíantra. '

Cal. Violante; ſciocco‘chc ſci . ' …. 'i' ,pſv .

Cuor. La Sia Viannzmxc .la vò. bene; chino hà cchiù denaro

* . de. Vqſsorizç 3 comqaccordammo st.i nacczrc? . :w r)

Cim. Della trista via,ſi appigli alla megliofloq.làſsiarla :ln

h . dare :dla‘ maL’hara;gi hà 'pcrduto.quqſituttmla debba,

..z più volte hà :paſſato riſchio della vita ,. ſi.chc sfuggire

i pericoli , prima dcll’anima , c poi del corpozè conſi—

glio prudcmc. . 1 - .N .r ;n ' ‘›

Cal. E perche viſono intercſſatowoglío vederne quanto n’

è. Corbo apri gli occhi, c gli orccchi ; non mîimendí,

Corboè J‘… 1:!:1’1 .-. 'l

Cuor, A mc decitc Segnò .P ' . ..

Cim. Ate dicgſçti chiami Corbo. . . ‘ _ 7m' o

Cuor. Non ſongo io, cà i0 mme chiammo Cuomo .

Cal. O Cuoruo, ò Corbo, ò Corno uſcoltamùſagli la ſpia ,

ſc lo vcdí paſſare per quella Cflſîìyìö( auuiſamí, chc‘ſcr..

rà peſo mio troncarglì‘i paſsi, c fargli gniopparci’ani-

muinſamc. . .. .ç .nt

Cuor. E ſc.pe mal..1 Chíanem, chillo che mmc tene mbozza,

ca m’hà` visto.cortclleiare coVoſſoriaflcdcnnomc fà le

guattarcllc , me pnſſflſsc na ſpata pe.li fiüetteìchi vc_

tornarria la reſpost..l .P . . v

Cini. E tu fà di maniera, che non ſij ſìcoucrto. . .. . _

Cal. Vasto von-ia ſapere , chc ti fcriſse,' c poi luidouefi

mcrtcria? —.'. . . .'. ’ ' ' ‘ .Î..n’j

Cuor. Sc mctterria drinto na Ghícſia.

Gal. Mà. che proprio moriffi, per ſeruigio del tuo Padrone ,

. che gran coſa ſal-ia E* . \ ‘ ' l v . .

Cruz—.Coſa de nania? no poco d’crua pc lo piecoroè mprìnu

mo, c antemmonia,io n’haggio stomaco d’cſſcre nfilu

to cöme ſauciccioçc pò haggio fatto vuto mò,chc Dio

m’hà liberatqda stà costiunc de appennerc sta ſp‘am

;ì quaççhç Sant.o , c _ſcxzuççç ſorta: ;fotos-file, egrátia

.T a
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.:dC-olos.

Cina. Tu appena cauasti fuori la ſpada , e poi, per parte di

. - menar le mani, menasti ben benei piedi.

Cuor. Tremmune, e funge, dice Carona”: &elfi-ir ”ma[4

vir-ſcappa, tiritappa tappa. .

ci”. Signor Calpimmi comanda qualche coſa àſeruirlzç.;

che voglio andare da mia ſorella Monaca nel Mona

stero delle Carmelitane.

Cal. Stia ſicura, che ſua ſorella ſempre la trouerà nell’isteſ

' l- .ſo luogo , e così‘ci anderà appreſso, andiamo hora al

.. . gtuoco. ;

Cuor. Vh bene mio , ca mmc voglio ioquzì na mola vostra ,

cacciata ſenza dolore mio, ;i vota torneſielle.

ci”. Mi trouo data parola,per tutt’hoggi andarui ,.' e fuori

l’vſato ſento vn’impulſo particolare , 8c un deſiderio

di parlarle.

Cal. Almeno finita la viſitawëg'a al giuoco; doue 1a starò ar

rendendo.

Cin. (Manto mi comanda.

Cuor. Patr0ne,uao co lo Si Geſomminoà le Mmonachb;

ca chi sà, ſi haueſse z uccarabus,io nce l’aiuto ;i porta—

‘re, e ntrà tanto iſſo parla , io mme dico la corona d-

anti.tte.

Cal. Non la ringratio poi per Io ſauore d’hoggi,nella briga

‘* v v delle coltellate.

Gu”. Si decite ;i me , i0 non ne ſaccio niente s benca hag—

gio fatto cuorpe dc Arlante dereto ;ì no muro , 'e v’

k haggio defiſo le ſpalle vostre , e la trippa mia, no car

rino de ſpao da raſſo .

Col. Tac’i tù bestia.

Cuor. Si Ceremminolo, reſpo'nnite E

Cini. E stato obligo mio ſeruire i Padronizrl riuedercí.

Cal. Quanto prima,aſpettandoli tutti due al giuoco.Cotbo

ya col Signor Cimino. t . . 4

Cnr'
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Cuor. Lloco ſi ca nce vao co sſitío , e co gusto; ca Sorc So;

ſauna mmc dà ſem’pe lo giurgiùleo-, e pizze ſcarto

‘ ‘ parte.

. . .' :Ar.Î .‘.x

scENA.DECIMAQyARTA; ‘

Luc’ífe ro, Aſmodèo, Astaiorbſhèuia‘ca’n, Belzebù.

' ..'. . . 'KK

Lmzfî Eguítemi arditi.

Aſm. Fuggiamotimoroſhr _. . . '.-_ ' .L

Aff. Coraggio compagni. . . 5 x ‘ -V- ‘ .a

Le”. Non tcmcreAſmodeo. ‘.- . r. `. -r ›

Be/z. Facciamo punta,armiamo il petto d’ardirc, ari.:stiamo

ilpafſo. . .\ `

Che quellaflgaſòlghrù richiede, .. "...
o r

i Cheſifii co” /ac-vote, e m” ralph-le. 3M."

.Lr-rif. L-ingiustíti‘a del Cielo ètroppo chiara , l’honor no—

;' . flro oſcurato,con doppio ſcorno ſchcrnita la Maestà,

ſconcertato il mio Regno. r * . z.

AſmRegname impareggiabile,ſe il. Cielo non temeſſé i no;

stri ſdegní, c’l valoroſo combattere, non armerobbc,

alla ſconfitta noſtra. ' . z: . i . _. ,.

Bclz. Che ſconfitta .P che diciAſmodco s’ stà inuíperiro it

Cielo,perche habbiamo c’öbatrut’a, 8c abbattuta quel—

la Pinzocchcra de Pazzi Maddalena. a: . ~ x .. .a

Lflrg'f. Aſmoa’.)

Be]z. Ast. Lbu'.)

Btlz.. Andiamo dunque’àcelebrarne i Trionſi là giù.

Lánf. Fnggdàmo , fuggiamo , ch’il Ciclo ne diſcacciaco@

ſopcrríhicriá; . ..'î "J .. '.Ì v _\ . . .I . '

"".'.`Î. -c .. u l '.`.. "l. .

" `.
_

.‘-.` . . 4 .A ..-—"""\

. I.

" . _
.

›

î

) Clic ſici per inalcdett'zi.

` o . . )

;i E SCI-:z.
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SCENA DECIMACLVINTAJ

I . Angelo, z.Angelo, Lueifero, Aſmodeo,Belz’ebù,

- 'ÎÎ Astar‘oth', Leuiatan.

_ Vengono giá Angeli Wiz-mb Jul Ciclo co» 1cſpade and:

”alle mani.*i-

1 .Aflg.)> à z.A Llaf’uga allafga corpi:: congiura,

z Ang.) Cedcte ilCampo al Cielo,

01Îmm il ”fa è MADDALENA imma ,

c . . Cha di 2m' mind-w”, ’ i i

Arma la destra eletta,

Afar contro. dì.wigixsta *vendetta,

Lunf. Ne mentite vo‘i con tutto il Cielo .— che trionf'antc, .a

. . - ehe ve‘ndettaèche giustitiaè barbari Araldi di quel Fai.

, . lite RLè di lasù; civuol altro,chc canto :idincantatmis

hoggidì hò più Vaſſalli Io in Terra-,e nell’Infet.no, che

_m ’Dio nel Cidoá iimio. Scettro eternaoo ſempre più cö.

. _-u quifiannonc Fred-:dio sà il Paradiſo, checö ſuo ſcor

no, e danno, inuidia l’Abifl‘osi populato.

lung. Tarde-”lara .til-,i' "i ‘ ’ . ..'

-. Cadi Abi” al‘mio più . .

2.4223-. Parti miſera tè, . . › ' i .

Cb’il.zzalore del Ciel, ſuſhi 6m tù

Aſm. Tutte le vostre vittorie ſono patti dell’inginstitia .

Ast. Sevantateilv'ostrîo RegnondCielo, :dCi-:10' tornate.

RFI.aa Ecco quì ln Stendardodelnostro Trionfo.i difetti dal

Maddalenade Pazzi ſcritti àcaratteririmdfllebilhl

1 .Ang. .Lgrstofòglio bugiardo,

(Per.fido ingannare”)ìîterm rada ,

1:' per (ſia al tuofoco, alfa” 114d!.

Cà: (bi ”inceſi’steſſa,
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Éprotetta dalcickfrcm ("Juſt-r”. ' '

Et Il) del/ko *valor trionfi) atomo. _,

Le”. Tutti i difetti, c’hà commeſſo .in cinquemmdella ſua..

battaglia stanno iuiregíftrati ad onta vostra . ‘

Ast. O quante impurità, ò quante iaideue; lacarta canta, e

canterà con ſuo pianto, e vostro crepacuore.

2 .Ang. La pur.iti di MADDALENAinit!” , .. . _

I” cinqu’almi digſm-n, . ' '. .s.

1—`ù maniglia alCiclſhfflmffiv in Ten.a. .

Bela-..Horapotrete arrabbia-airone voiemche questo car—

toccio ſarà il titolo delle vostre perdite. e dei nofi.ro

giubilo. . 2

Lac-ff. Datelo ;ì me, e s’armi Dio di perſona, che non potrà

toglierlo da questiartigli onnipotenti.

r .Ang. Spergiurofillam,

Ti -vinca, ti arresto , .. . \

Et agile, epr-sto, ." :. . . . .. ›

Ti xſia’aìrmzom. . . . ' .. . .\ '

2 .Ang. Sia [aa-ro ilfoglío, k

I’rouate igm” mali,

Clzîì colpi mortali,

Già 'vinti .w‘ vaglia. . .

Luſi/(ſim.) . _. . . . .v
Bela Astdſà) Ahi furori. Ahi veleni, ahi ahr.

Sotto è [Piedi dc’Demmy"”una Jimprouiſh la T:rr-1,: ”1t—

ti ”abace-ano i” 'una voragine dzfuora.

1 Ang.) A/Z’Iflftma,all’AótſſÀ-sll’ufltrö asta”.

2 amg.) * Drappclla imparo,

Che/è armato è dizcla, i .

Malſirç/zste,oue combat” il Ciclo..

I .Ang. Se l’hgfi’rno è abbattuto ,

Forz’àrbe ”ai Cantori,

):ì2

E z 2);-.
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DÌMADDALENA' celebrimgli'bodanî‘ ‘ ‘

E e I’Empireo tutto,

... v Fuſhettaordcyìwi trionfo-ari, .'2 . '

Sia bandito" di glorieſingolarx‘v L a r

z..A”g..St ”,{on roman”; . a

Cl): memo-’ellapiùpura ,

Gucrrcggiando cinqu’zvmi,

La nostra parità, pura imitò; .› …

Difiae vittoriegotzſi,

.', celebriamo cantando ifim’ trionfi.

ridflg. Cumiana. ' . -_:.

2./1ng. Camiamo. .

1 Ang; )à .2 Naomi luce, ' 1" 's . .

2 Ang.) - Il Cielſerena,

Se riluce, _

I” Maddalena, .

Con ecceſſo di beltzì,

combattuta Puritì .

.Dunque più belle,

Lucidcstelle,

Riſplma’ete etc.m0 dì :

Se l’ombra ostura,

Di notte impara ,

.Nel/ito cor mai compari'.

ó'- 11-. '. Î‘ Vol-moratti due; ‘ F-

..Î .WM‘Meta .

tazza.Mae
è

  

. l

Choro
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.ſi :. . Choro. ² _ À

AFatta—glio, buona”, _

G-iì l’inimiro è i” campo,

Lostendardo di Croce è.wz ſidoſmmpo ; ' —;

S’im-orzzggi l’am'z're, ' '

Gbapuèſhltrionfancói vuolpatire J

Già la tromba ci sfida, .

Tutt’armato è l’Abi/Îm,

Sia Capita” dell’arma' il Croriſiſio:

Ch: con morte r) duro,

La *vittoria Per ”oificeſimm .

.S-i dtſinganni il Mondo;

Glu' dipatire è degno ,

Entrarì trionfzmte i” qrzelb el .Regno .

Chi combatte-per Christo,

Fà d’cccelſi: corone eterno acquisto .

\

_ .- Fine del Primo Atto.

J
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1-.

Zelo,Oratione,'Putitì,Charità.

Morando/ì la Senza i” o”G-i4ra’ifli›,ſi -veggm dentro il Do'

' mo nella lontananza lc Loggic del Monastir”.

Ztl. L mio Brando, ſ . … . '. ’u r z. .. . . ‘.

orzt. Le mie Penne, ’ . o . ’ ’

Pur. Il mio Giglio, _zu ‘. ‘ .

Ch”. Col mio Fuoco, '

Zcl. Sa arrestarti il volo. .

ont. Più s’inalzano dal tuo ferire. _ _ ..

Pur. Non può macchiarſi,ò marcirer ` - x. .i ... .r

Clzar. Inceneriſco il tutto. v . . '..z n‘. i . .- ..

ze!. Cedi Oratione, ;ì me‘, che ſono il Zelo."

Pur. Piacciati, ò Charità , cedere à me ü vanto nelle mara

uiglie di Maddalena de Pazzi.

C/Mr. Parità mia compagna, tu ſai, ch’ogni virtù cede alla

Charità. E* .

Orat, Vn’Anima ſenza me,è vn libro ſciolg‘o, vn Horologío

ſenza ſpirito,e ſenza. moto. '

C12”. Ma da me riceui moto, e vita.. tu Zelo nella Fucina.

delle mie fiamme , tempri le tue quadrella: e nel mio

fuoco,quaſi in ſorgiua d’acque vitali,ſi rinuerdiſce ò

Parità, il tuo candido giglio.

ZcLIo che ſono ilZelo ,ſono vn’ccceſſoidi tè Charità, e,

Maddalena de’Pazzi mia zelantiffima, traſportata dal

mio feruore , deſidera,ſenza offendere la ſua Profeſ

ſione, eſſere vccello,e volare per lo Mondo, per con—

uertire 1 peccatorl.

n.

l’llr.
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Par. Vola benîella tant’alto,perche nö mai ſi è affettionata

à creatura mortale, non amandoleJe non per fine del

precetto d’amore laſc'mtole da Christo; ſenza riceuer

gustome pure per mmomento,in coſe create, ma ſo

v Jo in Dio.  

ore:. E che diletto può ritromre nc] mondo, {e tutto il ſito

core ſi delizia con me .P Più. volte il di alia.nata da.’ſcn—

ſi,ſi vede rapita in Estaſi; e così astrartazai buio, ben

dandole anche gli.'occhi l’altre Monache , fà lauori

eſqu.iíiti con l.’ago,.e-minia coi pennello marauiglioſc

,. figurine.v v. . '

Cà”. -Chenon' s’apprendc: nei.la {cola della charirà. è: quel

continuo afferro,che ic struggcJe diu..unpmil cuorc,ol—

.tre il farla ſempre penſare àDio , parlare di Dio , öe

operare per Dio, ſe le diffonde nella faccia, &;`1 guiſa

di viuo fuoco, l’agita in maniere mirabiſhöc cbria del.

mio nettare comc.veiociffimamcnrc da Luogo :ì luo

go, impazzita d’amore; gridando'per lo Mona.ſiero:

Amore, Amore , Amore.: VenireAnime admmrc il

.'"C‘ 'i

. mio amore, il vostro Dio.. ;41, . . .

zo]. _Mà tutto ciò è delv mio zelo vn ſegno mnnif'cstormen—

tre non contenta di ſe stestb; inuita per imprimerlo

. neli’altre; fi. che, àvnendofi con le Monachc‘ al lauo—

- .ro, òcarflinando, ò .recitando L’Oflìcio con l’altre nel

Choro‘, dice bene ſpeſſo: Preghiamo Diorper l’India.-

' `.nirlllſedeü, e Peccato”: quantipuntì daremo con 'l’

ago, quanti. pasti diamo, quante parole diremo,quan

te volte taſſeremo.Iemani nell’acqua , lnuando il bu—

catQMGMímÒſi-poſſaüoíconuertíre. t

Qflauro ſiidice,dm‘nachmc ;Van.te volte, come di

CCsti a hunt’Ido il‘bucato. v’à in Estaſi ; restando con le

j» v braccia.dentro deſhmqumimmobiii ,. c nell’Inuemo

paſſatofliî s’agghiacciarono dentro in.modo,che biſo

gnò [cal.dar i’acqua agghiacciata,per ritramele . '

. . Pm'.

o’m.

x



40 . .A‘T‘>~1->Î0;`Pur. lnuaghita forſe della limpidezza de-ll’acqu‘e del.mio

candore . Se da che ìſù di dieci anni@ voto di vergí

nità,dic’endo riſolutaxnentc i ſuoi Genitori, che con

. trariauano il -ſuoſanto propoſttozohe.prima di laſciar

la verginità ſua, s’hauerebbe fatto mozzarë’.la testa;

-"Î 'che però eleſſe'vòlontariameníe eſſa-Monaca. ‘ ’

ch”. Se l’imp-nrÎò amoreinduce a vita diſſoluta,'e macchia

ì ta, io che ſono la Charità, con amore puriffimo la in

duffi àpenſieti sì casti. Più d’vn‘a volta ſe n‘c‘và , ben—

che di freddiffimq Sta.ggione.,.al_Pózno,. mffiizlè brac_

cia nell’acqua,ne beue in grandiffima ccp-imc ſe la ri—
tiorſa nei ſenov i. .Îve’dendoſi Îanche títl’hoilsv v’ſèirnc il

ſumo,. condire,' che ſtzſente ardere, 'e conſzim'arè. Re

. plica bene ſpeſſo con gliocchi riuolti al Cielo ,"non—.

poſſo più ſoffrire tanta’gran fiamma. . -\f’

Ze!. E però io per' temperare ilìſuo ze’lo le.ſh.deſidçlkare la

.< :.' c onuerfione de-peccatori; anzipoco.fa .diſsefeîte ſe,

Nostro Signore le domandafl’e , 'bome ;ì San Tomaſo

‘ .ef.Aquino, che mcn'cede,brama delile:ſne.fatighezaltro

non gli hauerebbe chiesto’xhe la .ſalute dell’anin’ie.

0r.Sëpre sébra vna statua orando,di ſorte'che le Monache,

nonſolo no la pofl'ono muouere da vi} lnogo,ail.’àltro,

ma ne anche ítlzarle vn btëacciomuou‘erl’evnGerman.

.zi quando riu‘iene dall’Estafi ſente 'gran pena-nelle,

. 'Parti.moſſe. r' '. mi 2". è-? c‘_‘ 7'. l

C12”. Se oran’do è‘stgttun, amando è vna ſaettaflffeîrmîando

le Monache, che dura più fatig\a ella ſola, che quattro

Conuerſe inſieme, con eſſere-`ella di ſangue nobiliſſt-

mo, di compleffionodélicata, áibmdofi pare‘ar‘n'ènte ,

8c il più‘con pane,& aoqtiazmercà‘d'ie la Ghaffiàmm—-

niaſìffifì’rt, oùrzizſubstinloroxzmîìpormt .Ll . ‘ '- ‘3

Zcl. Al Zelo, ;ì me ſi deuono le-Palme,gli allori,eli trionfi.

(Li/:ll penitenza perìaſpriffima, che ſiaſi, ella non hà

fatto,efà.? f .:›. a . .JJ. i. . _;

Orat
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ora!. Orando stette vn giorno intiero ſopra la neue à piedi

nudi, perche io la reſiciaua ſrà le diuine viſite.

C1142'. Aqua multe nonpomertmt cxtingucre Marnate.1” .

Pur. LaNeue è tributaria. ò per meglio dire , ſignificatrice

del mio candore. .

or”. In ſomma Noi ſiamo i quattro humori,ò Elemëti dell’

anima. `

Clmr. Mà io alzo bandiera. ’

Pur. Et io in vece di Palma, imbraccio il Giglio .

Zel. We] gran Monarca , mentre ſi chiama Dio di zelo , fa

che io ne ottenga il Primati). ’

ora:. Ma ſe tutte noi ci acificamo con lei ſola , perche ſolo

trà noi ſaremo diſc’ordi è

.Pur. Io, che ſono la Parità , non voglio macchia di conten—

rione.

ZeLIo affino,& abbaſſo la mia ſpada alle fiamme della Chaf

rità. .

0r4t.Et io voglio meditare di eſſer l’vltima per humilta.

.Gb4r. Et i0 tutte abbracciando, vnite con me, vi trasforma

in Charità. Andiamne dunque,Amiche,dal ſuo Spoſo

Giesù,che poi vnite con lui,verremo à conſolarla con

li nostri doniiEt il nostro Dio c6 la ſua amabile,e dol—

ciflìma preſenza; la ricolmerà.dclle gratie celestizeſsé—

(lo già,ricca di trion ſi,in questa paſſata notte(pur trop—

po lucida per lei)di’Pentecoste,vſcita dal lago de’rab—

ioſi Lupi, e de’fieri Leoni infernali.

Orat. Gitene voi felici , che io foriera delle vostre gratie,

andrò dalla Beata per aiutarla à ringratiare il ſuo Spo—

ſo de’riportati .Trofei dell’Abiſſo,.e prepararla per ri

. ceuerenuoue con'ſolationi di Paradiſo .

ZcLPenſasti da ſaggia: à riuederci.

Ora!. Oh eccola, che tutta orante all’Oratione ſen viene , e

ſenza mai da me partirſi, à me ritorna .

v.: “ ’ F_ SCE—_
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SCENA SECONDA.

Oratione, B.Maddalena.

Viene la Beata dalla Loggia mIGiardz’no.

Orat. CHe dici ò Maddalena? che gratia hai riceuuta.;

dal tuo Spoſo,~$c al tuo Spoſo hai reſo,d’eterne

beneditioni è .

RM. Se vna stilla di la sù basta ad itnparadiſare l’Inſerno ,

à' me ch’in tanta abbondanza hì dilluuiato il Cielo le

ſue delitie, quaſi che Beata raſſembro per mezzo tuo.

Ora:. Nella paſſata notte di Pentecoste, intonandoſi i171,

DM”: lauaî.zmus, vnita con me,da me rapita, :ì me con.

formata, e di me ſatia ,trà le braccia del tuo Amanto

Signore delitiandoti,ripiena di ſoprabbödantiffimi do

ni dello Spirito c‘onſolatore,vſcistidal lago dc’Leoni

ç Internali, doue per cinque anni continui combattestis

ñ non mai abbattuta. v

B. Ninfa."t me Domina} de mam'bm‘ inimicomm mcorm” ,

á- ipſicmfflſifimt. Sia ſempre lodata l’infinita chat.ita

del Dio d’Amore; ſia benedetto da tutto il creato il

braccio onnipotcnte del mio’increato Creatore,.’Tr4”

ſiuiper igm.”md «qu-mad* eduxisti me i” rcfiv’g’flríum.

0rat.Altr0 non ti resta,che giubilare,e uaſi ſempre nuoua

Fenice rinaſcere ;i nuoua vita , a bracciata col tuo

morto Giesù.

3.”. Maddalena de Pazzi,e come viui ?mentre ſei lontana

dal tuo Dio,dal tuo Spoſo,dal .tuo amabiliffimo Ami.

te? Ti stringo,ò immenſo mioÎBene,e Beneſattdre‘, nel

petto: e quanto più hai ſaputo legannhinuiſcerandoti

meco,più ti deſidero . Deſiderio. ſei Cai‘nefice troppo

delicato, per non dire impotente, mentre non m’ince—

' ' ' neriſci
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neriſci trà le tue fiamme viuaci; Sono, ò Dio,tua crea

tura; ſci mio Creatore , e purme ne veggo priua, col

non vederti. '

ora:. Narra pure, ò mia ſeguac‘e", al cato Spoſo le tue ſiam—

mc impatienti, lc tue fornaci amoroſe, che con incen—

dij infuocati ti diuäpano lc viſcere,e ſuiſcerano il co

re inuiſcerato con lui .

B. M. Serafinivolantidite al Diletto mio , ch’io moto vi.ñ

uendo, e viuo morendo. Bando ti vedrò Giesù mio

bello, Giesù mio dolce , Giesù mia vita è Gli Vccelli

volano lieti per l’aria ſerena : le pietre corrono im

patienti al centro : il fuoco ſerpe mormorando alla.

ſua sfera: ifiumi ſi diramano traboccheuoli al marc….

8c io come ripoſo lungi dal mio reſpiro,dal mio cen

tro, dalla mia sfera , dal mareineſausto di tutti i go

dimenti miei è r

Orat. Così doueriano ardere tutti imortali fatti per l’eter—

nità felice . Hoggidl pochi ſono imiei veri ſeguaci 5

ond’io cö più abbondanza partecipo i miei lumi à chi

mi ſiegue.Seguíta Maddalena,che Dio, eſsëdo fuoco

al cörrario del naturale, ch’aſcende,diſcenderà tirato

dalle focoſe fauille de’tuoi deſiderij humili , 8c amo
roſi . v

B.M.Non ſon fatta per tanto,-pure, ſe non mi è conceſſo vo

lare la sù à vagheggiartLBellezzd eterna, condeſcenó

di à i deſideri) infiammati:Viení à ritrouare i tuoi do

ni: e per tua bontà diffuſiua di ſe steſſa ſcendi à con—

ſolare vn core ferito,tu, che per mio amore ti sbaſſasti

à naſcere in vna stalla, 8c morire ſopra d’vn legno.

&dh
tra*

F z i SCE
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SCENA TERZA.'

Choro d’Angeli , Christo, Charità con la Corano di

ſpine, Purità con l’Ancllo, Zelo congl’lnſirumcnti

della Paſsíone, Oratione, B. Maddalena. '

Ca]mo tutti/bp” *una ”imola grande afjſi ,. mi} il Christo nel

mezsoflpiùſiiperioracon App-:renzo di Parodi o.

Ci) o. L’Empireo ustioni,

Diginbilo eterno;

Mentr’bà *vinto l’lnferno,

Maddalena l’Inuitta,ſi coroni .

Gli eccel/i Cardini,

Lieti rimoombino :

Home/;e Gierù,

Col_ſuoM 'Ùlſh,

A Maddalena cangia il pianto in riſo .

.Si mettono le Vin--ſiegli Angeli in piedi,facendo ”la al Clari—

sto, il quale resterà aflîſo nella nono/4.

Chriſ: Preggiata Spoſi!, e figlia miagradita,

Se iſoſpiri d’vn’alma nffetmrſz ,

1.'orzano il Cielo, è burnilímſiin terra.

A ti, cheper 'un /nñ‘ro cos) oſcuro,

Con mio diletto, e gioia, —

Hai combattuto, e -vinto,

(.'on piiifocrffi nrdori,

Comparto i miei teſori.

Vinttstnfirggano

[fantaſmi m’obominenoli;

Come nebbia al SoLſistruggzzno

Del cupo [nfirno, i Mostriſhaoentenoíi.
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E”egli oct/;i di ma mente - ..

Sia preſente,

Per ecceſſo di Picta’ ,

L4 maestoſa mia Diuiním’.

Est l’z‘m’quo /mbítator d’Aázſro,

Co” 'ui/Forli, e [amc , .

Corporalmente afflzſſe iſenſi moi : . : 1 ì'.

Giuóila, oſſia/ta , e godi. '

I” ogni tempo, e loro,

Co” gli occ/n' anche dele.07710,

Dommqtoestaraì tù ,

Vedrai me tuo Giesù.

char. E da tal vista creſceranno sëpre più viue le mie fiam—‘

me nel tuo core.

Pm-. E t’ingegnerai eſſer tutta pura con eſquiſita , 8c eſatta;

dilicatezza, rimirando ſempre il tuo Diletto,che ſi pa—

ſce tra’gigli .

Ze]. E con più viui ſentimenti conuertirai peccatorial Cie

lo ; ſe il Cielo per tuo amore è fatto cittadino di que

sta baſsa mole.

LM. O Spoſo mio ſoauiffimo, non è stata tant’horrenda la

vista de’Dcmonij, quanto più incomparabilc, c dilet—

tcuole è la tua; e con raggione , eſſendo tu : Spa-crosta:

firmopmfilffs bombola”, candid/md- rubiclmdm‘, to—

tm* dçſìderabilis .

.Cbriſ. Cercami Maddalena rio che brflmi , "

Erco Per teſo”Presto:

A chi ti dièſèsteffò, È’ ”ll/[á ílresto .

orat. Sappi riſoluerti, e domanda con ogni franchezza .'

BJ!. Poſſedendo te mio teſoro inestimabile, non mi resta:

altro, che deſiderare. ó

Ch”. Generoſa, e nobile riſposta.

Pur. Effetto del ſuo pnriſiìmo core.

Ze]. Riſposta, che diſpone i1 Cielo à più arrichirla .

'..` .` Cbrlſ:
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Chi.ij] Se non/hi più brama”,

Hò hm io [lie donare .

Tera -vaglio ſpoſìirmi:

Ecro dal Ciel la Parità ti rem

.,Qicsta pregiato anello;

Puoi riirouar di me spo/?Ì‘più bella .P

B.M.() delizie troppo pregiate per vn’anima sì vilezò mio

Bene amoroſo, è pur ſouerchio à me.

Cbriſ. M’al mio zelo, almiafiro,

Al mio inſim’to amore, il tutto è poco. ›

Prendi la deſimstm, m Parità:

Stand/”Pronta ;ì mc ,. Î

E’ſia Giesìiſiia Spoſh , C’stld mcrrè.

Pm'. Obedíſco .

Cbriſ. Erco teca miſooſh:

. Sg] tutta mia, la tutto il tuo ripoſo.

. E mmtrcstiblimam

—‘Î' 3 Ad eſſer Spoſa mia/?finge ma destra ,

- : ’ Act‘flmstagnal‘f -voi Spiriti amanti,

Gli epitzzlamy" ”zitti/;li i” rami.

Choro Troppa lieta È- la t ria/br”

. A .Maddalena aiiiimmrata ,

Chestifaitn Spqſa amata

Dclgrzm RZ‘ a’e l-alta Corte:

Per meri? dipura'flde

Sei del Ciel , di Dia' berede.

RM. E qual’alrre delitie poſſono rìtrouarſiín terra , quan

to eſſere ſpoſ;1m col belliſſimo Figlio di Maria ſempre

Vergine, vnico parto dell’eterno Genitore Diuíno? ò

` nobiltà , ò ſuenimenti, ò deliríj amoroſi .. "

C[inf Comi-{me la Corona

A mia Spoſi Regimi.

Io *voglio indiademarti,

Co” quel Serroſpiflqſh,

C11:
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Clzefrì leflarnmestoe Pure, e 'vivaci,

La C/mritxì eonſerna.

.Tasto cerchio gentile,

Tifarì :i rne qſt/”iloſi;mèſimile ſi

Egli, rifà egno eſpreſſo,

1);' mi:: inflitta partenza,

Diprofonda brani/tè:

Germogli Rcſſè d’immortnlitì.

B. M. Spine più pregiate di tutt’i Fiori, di_ tutte .le Gem

me, di tutte le Stelle. Nobile Corona, Sert0pretioſo ,

apri in questo core tante piaghe , quaſi tante bocche‘

amoroſe,per corriſpondere con fiamme d.’acceſa cha—

rità à donatiuo sì eccclſo. '

C/Mro. Di Giesù l’amteſpine,

Dan dilecto ì Maddalena;E nel Ciel con gloria piena, *- . - .

Sifaran Roſe Dl’nine, - 3 "

Cbe Dio muta ilpianto in riſo: ' l

II [cf/"nine in Parade/o.

LM. Mà ſe l’amore con pittura sì bella hà tirato le linee c6

queste ſpine della tua amata, 8c amariffima paffione,.

del) perfettíona il diſegno, pregíatiffimo Spoſo mio ,

compartendomi vna compaffiua.tenerezza `amoroſa..

di quanto patisti nella tua gigantca Paſſione.

.Cnn/Z .Erco in ristrettogl’lnr’frurnenti amari,

C/Ì’ì mefkron 5) cari:

Compa/sti [flora t!),

,Qi—tantum”) Giesù .

LM. Faſcicolos minha Dileä‘m’ near mom-gm @om ;ne-z

rornmorabitur.

Cbrr/:rSol nell’anime amanti,

[miei dol-etti pro-vo ;

.M2 el” m’ami di core, 'un cor non tro”o.

. r

-- Anni alla mio Bontade odioſi rende ,
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E quam’amapiù l’lmomí’più l’óuom m’qff’mde .

0rat.A te tocca hora di corri pondere con gratitudine dup.

plicam. ‘

B.M. E perche non amate questo Dio sì buono,anime geli

de,cori inſipidi,petti inſaſiìtiè Che mal v’hà fatto Dio,

che l’offendeteè Come non gli cercate perdono di .

täte ingiurie vſategli? Deh Spoſo mio celeste io t’amo

in nome di tutte le creature, diſpiacendomi hauer vn

>1' . "coresi piccolo, perche vorrei amarti col tuo coremö

- '' già.'col mio.

C’bi‘iſ.` I’ò (Wiſh/arti Àpieno, ,

.Erco nel petto tuastringo il mio cor( ,

Co” amoroſi) laccio,

E mifo’ tutto tuo r0” questo abbi.acrio.

BJ! Collorauit me Verba”; in deſiderio, quod Lab.”il in__)

lmmanirateſtia.

Cbriſ F{glia ”static sù, . .

C1170 torni al Ciel tcmp’è. . )

h

L,... — _"
\

;24) gli Angeliſifidano nell.z ”mio/a , [a quale torna—.ì :Zſa—

. liiſem. ,

, .
K

. . -Ti lit/Zio in compagnia delle Virtii ,

Se resta il corpo, il cor 'venga nm mc . " '

B.M. Vanne,Paradiſo di questo core, Core di qucst’aním'a,

Anima di questo petto,Petto,Anima,Core,e Paradiſo

dc’deſideríj miei . è '

Se' chiude il Paffiilifi.

. . \

Vieni meco Oratione, nö mi abbandonate care Vírtù.

0rat.N0n mi perdere di vista,ch’i0 nö mai da te mi partirò.

BJ!. O me felice, ò me beflmmon capiſco in me steſsa,tan—

to è il giubílo, che m’inonda nell’alma. Amate', ò ani

me,
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ín‘eámate, ardete , morite , rinaſcete à più nobil vira;

di Purità, di Charità, di Zelo; che ſolo_ e [era vita il

mio Spoſo, il vostro amante Giesù. ’ '

SCENA QVARTAI

Cuoruo con *vna cane/2m di cafè dolci.

Differenza di citt-ì, ó* in 'un/:Parte della Scena la Porta del

.Monastero con le Grotte, e’Parlotor-ti.

C”or.S’è pe io,ſi mmc vao mmeſorando da la capo à li tal_

lune,ſongo nato ;ì mancanza de Luna; à li rem—

mure me t‘rouo penſi à mea mazzeca curpa , à lo ma—

gnare deſgratie a tommola.Simmo iute co lo SiGian

nino à parlà :i la Monaca , e becco la Sore è ſceſa co

la Mastrade Nouitie Sore Matalenna de le Pazze. Lo

Si Petroſino quando hà visto chesta Santa l’è benuto

tale trémoliccio,e paura,che' ſenza manco dicere bó—

meſpera à la Sore ſe n’è fuiuto à la Ghieſia ncorrédo,

e s’hà fatto na cöfuſione’cennerale,e pò co l’vuocchie'

chiagnarielles’è cömonecato.Abbeſogna,che stà Mo.

naca ſia na gti Santa; e deceuano tata gente ca ſempe

và nnestrece, e nzecolommo.Bene mio nce ieſſe lo Si

Chiappo Patrunemo,chella moſchella de chianca,ch’

—addora de muſeo,. e ſe chella è Mastra de Nouitie,iſſo

è diſcipolo di tutte li noue vitie de li dudece peccato

mortale,azzoè viſo,audito,gu'sto,addorato,etratto;ca

ſe sdelletta iocà porzì d’ancino,e ſcaſsàlo Screttorio: '

e co la mala ratteca ioia,io da Sätariello,sò deuëtato

- .. .. ſautariello onatore di zimmarozhà perzoàlo iuoco

. ' perzi lo vattiſemo,e mò co nò sfarzo Napolitano(po—

uero ſpetiale) mme manna co sta ſpaſa de coſe do

zuocçolo à la Segnora ſoia. Bene mio ca mmc vollef

. ' " ' " ’ ' ' ’ G ' no
...
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nq ncanna,ſofl‘e Sorece,e me leroſecafl‘e tutte.E com—’

. me peſa stò diaſcance de Canistro.Vedimmo che nc’è.

O comm’addorano, mmc nne vao npüompilo. Ncaſo

de neceſſetà dice la Groſa ordenaría :v Omm.ia sè (0m—

miioizeclie. Cllistóplezzo ccà ”C’è ſopíerchio, e pare—

brurta la ſpaſs.: ſia. beneditto Dio , che m’hà dato sto

iodi‘zi’o: ſedimmonce p’arreſediare , e agghiustare la.

ſpaſa , e lo stommaco..

,a

SCENA Bſ..INTAL

CastagnettaCuomo.. . -

C’zffiSOn quattro volte (non le voglio maledire) ritorna

to per Ii' quadrinLe ſe quì fi chiamano fiorini,ſono

.ſpine per me , e ſempre dopò hauer aſpettato, come)

faceſſi la qu..trantanſhòcercaffi la limofina col cappe].

lo in mano, me ne ritorno ſenz’vna creſpa in criſpo.

Cuor. Mnn.ghnnmoce st’autro , e vaa pell’arma. de chi' parte

nc’hà.

Cast. Wi stà in vece del mio Padrone , il poltrone mio ne

mic0,e mägia com'errabbiatoalla Napoletana manie

ra....laſcianii paflîtggiare alla braun, dimostrando , cho

n’on hò.paura di lui, ne di cento ſuoi pari

Cnr; Oli ccà. stà Castagníetta ,. ſicimmola da Cresteíano r

mmitammolo ;ì magniare pe l’euà l’odeio: oh mio Pa

trone P Siò Custagníola, na parola, e napamcca t

Caſi. Doue ſon gite letue millunterie? così presto oblíasti’.

l’ingiuria riceuuta, e le mi’naccie fatte.mi .P

Cuor. Core mì0,nuie Napolitane ſimino carne de. puorco

Voſsoria, niò nce vide larghe de. voccaà lo sbraueia-.

re,e pò-str'ìtte de mano à lo zollarmhauimmo da mo—

rire, ſi ſi hoíe,.non. ſi craie, e i0 dapò, che campo mil—.

lant’amne puro. à perdonare haggío da cſsereweccotc‘

' sto

 



.

‘L. -

*

s Etc ”.O N Di. o; ;in

sto mostacciuolo, facimmo bene, ca 1:1 morte vene T

Cast. Or bene .P guasti la {paſa del tuo Padrone ?

Cuor; Che Patrone? core mio è robba mia , ca l’haggio arl

robbata à lo Speziale, ſiede, .fiede ccà; ' . . ‘

Cast. Eh nò, ch’è vergogna mangiare in mezzo la piazza!

Cuor. E brcgogna à chi fe mpenne; non haie visto 'tù :ì Na—'

pole mio shiore de zeremonie ire magniäno le Dam.

:i me, e li Cauallicre’ coſe de zuoccolo ncarrozza com—r.

m’à Dìauole à Santa Lucia è , .

Cast. Mà.quìín Fiorenza non habbiamo tal_ costumzmzzhinz`

tendi .P .

Cuor. Sai peche c’cà’non ne. magnanq è

Cast. Sì.

Cuor. Ca nò l’hanno. _ —.

Cast. C’indouimsti: non lo fanno , perche stimano pocó

honore per 1:1 strada mostrarſi appetitoſ. .

Cuor. Diaſcunge ce‘cate,e nò è.bregogna chiste che nce vc—'

deno stare àccoffi ſperure,che nce cötano li muorze,c

ſe le von.inno magnà coll’vuocchíe sti mostacçiuole è..

C4st.Hor ſia come vuoi,i0 mangio in tua coſcienza.

çwnAccoffi ncoſcienzia mia porriſç’ire nn’Abiſso cauzafy

x,°›cbcstut_°-. ' ' ’ ’ " `

'I

(l
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Catarinaſpirímmcuoruofiastagnetta.

Viene dalla Porta delMama/Zero . . i v )

Cut. ' Argo largo à tanti Principoni oh , oh , ben mio

_ . fîi, fù, ſù, r, r, rrhu. .

exanMazz.o de foglia molle,e ſpicaddoſſe aiutame,m’è :m

nozzato lo muorzo ncanna .

Cast. Voglio partirmiá e trouzire .il mio Padronenesta in pa

ce amico.

Cuor. Amico de Tauola, e :ì le mazzate ſong’io, statte n’au

k . ’ tro'poco, vëdimmo' à che ſe mette sta. mmentione . .

Farſi. Il Poeta riſponne:

*.5 ì Panſa” diffen’r Demmi,e 30m”.

e però, Demonio, e femmina fuggi, che vinci.

_Ca-r. Vſcite all’incontro ad vna nobiltà sì grande,venite,&

honorate questi Signori quì preſenti,'fù,ffi,ſù,v u u uh

_eh-Br. Preſiento? foſse quarche.ianara pè m’arrobbà sta ce—

sta?Naſc0nnimmola,e cacciammo mano àla ſpata,che

non pozza mai ſeruire: aimene ca non pò venire.

Cat.Trinchſort,Brustellic,Dortomontòne, Arbumast‘, Fel

ſellone,Cariallè Viuínzimòr, tutti tutti venite quì ſu,

fu, ſu, a a ah, a aah.

Cuor. Chest.i1 pò chiù de mene ca tene notummolo de Zi

fierni dinto à le ventrecelle dell’vuocchie; iettammo

la ſpatazeh Sia comme ſe chiamma mia,ve preo adde

noechiune à non chiammare cchiù sti ſcauza mauriel—z

le inimrdirte,

Cat. Apri la bocca.

Cuor. Llà stanno l’autre piezze de zuccaro, ca chillo me k

l haggio aggliottuto.

- . \\ .'1 Cato_
x
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G'Ìít. Apri 1a boccati dico? . ‘ `

Cuor. Veccola ccà aperta .

Cat. Orsù voglio enti.arti in corpo,fî1,fù,fì`1.' _

Cuor..Né ne cammaro hoie de mammuonie T chesta vocca 1'

‘. non ſe to 1- cca,pe ligno de Santa Cro T ce,chi s’acco

sta ſe nce coce 1', cola parma de Santa Fraſe; fatt’ar

reto Mala taſca,che te venga mala Paſca. L

Cat. Ah Cielo imíiperito fammi poter queſiche voglio :in

tutt’i modi vò condurtiall’Inſerno .

Cuor. L0 Miedico non vò che muta airo; Ecco ccà la C0

v rona, mettimmoncella à lo cuollo, ò coſe de zuccaro

‘. meie, e comme ſite ſubeto deuentate aloia. . z .

Cat. Sbatti,sbuffi1,ſu,ſu,sfiatati,ah;corri, piangi, ahí,oh; gri

da, ahi : Viuinzimot , Cariallè, Felfellone, Albumast,

fu, fia, ſu. -. .. .

Cuor. Atcumast era lo Schiauo de lo Signore , e perche è

muorto séza vattiſemo,ſarrà ghiuto all’Inferonlò vo—

glio ſcongiurare : Biaſi/Ta Didſillmſhrue , eſèmmola.

Cammilla, ticste, efa” (o. [Maga.illa: Mala bestia ſcin

ne à lo pede, e dammene ſigno . ..

cat. Eccoti vn calcio,. finfîx,ſù,Dortoment0ne,Trinchſorr,,

1 AlbumaſhBrustollic,CariallèzFelſeUonc,Viuinzimòt

- 0h, 0h. . .

Cuor. Io haggío paura ca fi non mme nne ſerio, pe parte de

.-_ caccizì sti ſpirete,mm‘eſcerà lo ſpiritoà. me pe ioiaio ,

ì e lo vattecore;abbeſogna,che pe remmedio mme ma

gnia n’autro poco de zuccaro,e mme flaccia na. veppe—

ta d’acqua Santa pe mmc recreà lo ſpiritillo: ora_ iam

m0decenno la Letania: Apotcstmcrîa Biaſi-ami, alli

_ b era ”obj/I

Cat.E perche tanta ingiustitia ad vno ſpirito sì ſublimeESaí

‘ perche .P pei.ch’io ſon troppo buono,questoſi:ſe tu ſei

il Creatore io voglia eſſere il distruttore delle tuo

. ÉÎÉÌÉW (MW- sÌm- 31W zxbzhè S‘ZEEÌMSSÌWF‘ÎYÎ

-. _, ma;
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ma; imbizzarriſciti, trema,ridí, ſoſpira, ahi, ahi.0ime,~':

che laſſezza; hora che lo ſpirito è diſceſo al piede,vo—

glio andare à ritrouare mia Madre , che stà ragionan—

do al Parlatorio con quella gran Serua di Dio Suor

Maria Maddalena de Pazzi ſapieutiſiìma Carmelita—.

na…

SCENA SETTIMA. A

'I
Lucifero.

rime ila/òt” il Trabocrmmentíio con babi” biamo da

Mamma .

L1”. D Alla diſciplina dell’ odio eſcono più ſanguinoſi

I

gli ſdegni..l’Inferno riſerba,e diffondei ſuoi pe

stiferiinfluffi ai ſuoi più giurati nemici. Eſce alla luce

del Cielo vn tenebroſo Mostro d’Abiſso:ſotto manto

mentitomaſcondo vn’habito mentitore 3 habito dico

di ſempre attualmente ingänarei ſeguaci di quel Na

zareno auuilito. Lucifero vestito da Monaca P il pen-'

ſaresti, ò Cielo .P vn Lupo amrnantato di pecora? Il

crederesti, ò Maddalena Pazzaè fingerò Suor Maria..

Cagneſe tua liberatrice da grauiffima infermità , che.

tu vedesti nel Cielo beata , e verrò per corregerti :ì

tralaſciare vn tenore di vita sì austera., e mirabile, mi.

ſerabile per m‘eze ſe (alii lagrimeuole memoria) negli.

albòri della mia caduta’ingannai ( oh giubilo capric

cioſo) col frutto dell’arbore vna donna, hora da don

na indiauolata,e da Lucifero femminile,farò romperti

il collo: e chisà ſe vſcito finta Monaca dall’inferno,ci

haueffi à ritornare accompagnato da vna Monaca ve:

x4 2° WEP n? ſPÉÉO-PKPÉO 1 " " " ' * "

.SC.5.:
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..SCENA OTTAVAJ‘] '

Aſmodeo Luciſero. i

?ſino-leo *uſcire ancora daſhtto il Tmbma”muito w” Safilo

”ero da Monaca. v ì;.

)íſm. Erma inclito Sire, inuítto Regnante ; mentre alle;

tue ritrouate bizzarre accorre Aſmodeomon già..

per tuo aiuto, mà per corteggiodi Vaſſallaggio.

Lm’tf Sempre fedele, 8c inuincibile tiritrouo,-Aſmodeo: e

ſe liurea di lugubre gramaglia ti' ricopre, ſia per fune

sto annuario di questa prototipa de’_Pazzi Madda

lena.

Aſi”. Nome odioſo. Ma ſcorgerà la ſcioperata', e melenſa;

ch’à dini ſuoi ſi ſconuolge tuttol’Abifl'osEffloimè Cie—

_ lo auuelenato) fingcremo calar dal Cielo per giouar

la, ſe dal Cielo precípitammo per nostrocterno ſcor

no..

Luufj Mira ſe potrà liberarſi; le faremo vedere il bianco

per nero; nepotrà ſcopr‘irſi l’ìnganno.ſe ſorzoſi ſiamo

Spiriti d’Auerno, e naturali Serafini ſuperni .

Aſm‘Spiegnmo il corſo ad incontrare.congiuntura proper-

tionata à diſpetto del Cielo.. . '

Leaf: A gloria mia, ' i

g) E’per trionfo di tutta la Corte deljíîáîäo ru—

'- ginoſo Scemo.. . “
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ë._CENA NONAÈ

Cimino.

lmino à che cimerito ſei statoè errasti à tutto camin-ó

la strada: eri prigioniero d’Inferno nell’onde tem

pestoſe de’tuoi peccaminoſi voleri:hora,oh Dio,quäfl

to ti debbo,ò Maddalena de Pazzi, mi ritrouo in por

to libero, e ſciolto. Appena ti viddi,ò miracolo del

la gratia nell‘e grate,accompagnatrice di mia ſorella...,

ch’ogni capello m’inhorridi nelcapo, e tutte le viſce

re mi dibatterono nel petto . Ti chiamerei Baſiliſco,

che nel mirarmi ammazzasti i miei peccati, quaſi tan

te ſerpi dell’anima , mì la tua ſantità prodigioſa mi ti

fà credere,ò Donna del Cielo, ò Serafina quìi n Tei'

rasche dico Serafina? il tuo ſguardo fù emulatore del.

l’occhio Diuino, che sà far zampillare acque di pian

to, e trasformare vn Pietro in pietra produttrice d’ac

qua viua di pentimento ,. ſubito mi ſanasti col ferirmi

mirádomis e ſpero c’habbi ſaluata quest’anima , ch e.,

per altro precipitoſamente, piombaua all’Abiſl’o. So—

no andato a confeſſarmLbenche voglio di nuouo con .

più conſideratione aggiustare i conti dell’eterna mia_. K

ſalute , 8: indrizzare la prora all’lſole fortunate del

Paradiſo ,- e per più afficurare il capitale dell’anima—.

hor’hora entrerò in qualche Religione , per dare vm—.

calcio al mondo , che ſotto ſcorza di gusti m’ha tra

mato tradimenti, e fatto aſſaggiare crepacuori , e..

yeleni. ’ '

S’i” imc.(bia . ,

Deli intercedi per me tu Maddalena de Pazzi Cai-meſi

litana,e ſe con vna muta preſenza mi rimbombasti nel

RÉÉPÉHÉÉÉ SlÈll’ì‘lÈ‘? méxëdm con inrcrçedereper

’ me
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-- ' 'me nel Tribunale della Diuina gratia, ſpero di giu.3

gnere alla felice, e tranquilla eternità ,,. ‘

)

SCENA DEClMAJ ›

Castagnetta,Cimino.

Cast. L mio Padrone, midiſſe poco ſàmon sò chi, che ſia

. 'fatto Santo, vò ritrouarlo, 'e' raccomanda‘rmi alle,

ſue ſante orationi. Oh eccolo,e stà inginocchiatmfatti

‘~. ca’dcre vn trecinquine,e vedi ſe non bacia in terra per

pigliarſelo con la linoua. . ..

c'im. Quante chiamare traíìurai? :ì quanti auuiſi del Cielo'

fui ſordo .P e quando credeua sdegnatc le Stclle,rut'tq

propitio il Cielo ſe mi chiama. _

Caſi. E buon prò ci ſaccia,e ſan.itä‘. Il mio Padrone ſi ricor-`

. da l’anima; prima,che lo chiami il Cielo, voglio , che

' mi laſci il douu’to ſalario . Signore,ſono andato alle

_ vostra Dama. Î z; '

Cimino s’dza i”Piedi. .

.. _ ‘ Cim. Taci; nè di queste furfanterie parlarmi più("j Cast. E delli denari del Signor Duca ? - ‘

‘ '².'- Cin-.Non voglio piùgusti, nè bramo altri denari, ſarà peſci

di mia Madre d’cſigerlí. . . .

Caſhll Signor Calpio vostro Camerata vi attende al gino-Z

co .

Cim. E pure mi fauelli d’Inſerno E* T_i diſsjtche non mi par.È

li più di coſe della vita di prima E_ ,

Cast. Scriuetemi, ò instruiterni di che coſa v’hauerò da di-ſ

ſcorrere. "’ * . _

Cim.Parlami di fare vna Confeffione doloroſa,vna ſeruen.j

te Communione.

9112-. Dima ſpcdixitzalîstrçmìvntioneî . .

. ' .Ii 224_3
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Cini. Piaceſſe à Dio, e terminafli la vita, per non oíender

più chi mi creò .

Cast. Padrone,io stupiſcoznon mai v’inteſi di ſimil linguag—Q

gio;ò mi volete gabbare, ò vi volete ſantiſicare.

Cim. Resto fi con la Díuina gratia 5 e 'tu attendi ad eſſer

buon figliuolo, ſerui di core à Dio benedetto , fuggi

ogni peccato, frequenta le Congregationi, ele Chie

ſe, recita il Roſario , e preparati à fare vna buona.

-mortef .

Caſi. Così presto voglio morire? Or ben,Signore,hora che

i ſete Santo, non volete darmi il mio ſalario .P

tim. E come è e tanto di pià.'or andiamo in caſa: De”s in—.

_ adi/etnia”; meu”: intena'ná-e. .

_Ga/I. Il Signor Cimino parla di Paradiſo? il mio Padrone.

’ . fatto buono christiano .P io mi farò CrociferoQy/ella

Maddalena de Pazzi, è vna gran Santa, ſe non per al.

. -' tro,hauéndo conuertito vn sì ſcandaloſo giouane pec~

catore; forſe hora, non batterà sì ſpeſſo le mie ſpalle,

. . nè mi farà intimorire con le continue brauure, che m’

h ;ki.ano impedita la creſcëza.Or via andiamo à ſeruire,c

RL". per allegrezza vò finirmi di mangiare il mostacciolo

del Napoletano ,. e ſe il mio Padrone andò dicendo

Del”: i” adiutorimnmmm intende, io che ſono piccio

* lo, con la crocellaspicciola dirò .. Domine libia mu‘l’

_ .:ferie:.
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'SCENA VND EcIMA:

B.Maddalena, Caterina.

;flop-”mu diMapaste” I

3. M. FIglía habbi patienza..col Demonío nel corémpu’oi _

abbracciarti col Paradiſo nell’anima.

Cat. Le vostre ſante Orationi poſſono aiutarmi non poco ſi'

LM. Ne {ia pregato il mio dolciffimo Spoſo Giesù.

Cat. Ahi, ah miſera me, che tremore, che crucio,oh,oh,ahí,'.

maledetto Nome,. e tu ſemminella viliffima, che vuoi

alla mal’hora,collo torto di Giuda, rabbia,ahi do:

_lore, ſù, ſù,fù, r r r ruh, r rruh. o ’

SCENA DvoDEcIMA:

Charità,Oratione,Zelo,Purità,e ſopradette .'

CL”. Cco la nostra Albergatríce : accostiamoci.

M. B. O Amore, ò Amante niente amato,e tutto Ama:

tore delle rue creature mortali: struggimi, inceneri— A

ſcimi, inebriami aſsorbita del‘tuo nettare ſoauiſlìmo 5

8c impazziſcaper te,Sapienzaincreata, 8c ineffabile.

CMF ù,fù,ſù,ſù, ahi,ahi,ahi, fà, fù, non più, ch’ è troppo à

me,e poco à questa creatura; ribatti la testa per terra,

mori come meriti, vh,vh,vh.
‘or.at. Maddalena che fai s’ v

'3.111. Stò vnita con te Oratione mia dolce.`

Tur. Conoſci chi ſon’io è _

LM. Chi non ſente l’odore puriffimo del tuo giglio , ò_ va:`

' ghiffima Puritçì, e peggior delle bestie. .

ëel.Eëëoshiléëíè ' .
H " 2 94:2
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C4:. Vn’ Apostata , vn traditore , vna faccia d’eſſere ab-'

bruggiato viuo,fù, R1, ali, ah,. riuoltati per terra, graf

fiati il volto, e la gola.

B. M. Sei il zelo dell’honor.di Dio ,' e‘ della ſalute del proſ

ſimo.

char. E perche non liberi questa ouera creatura oſſeſſa?

B'.M.O belliffima Charità, come ubito m’inſiammi di dop

' pio ardore, e di Dio , edel Pr‘offimo; troppo leggia

dra comitiua è queſtmche andate facendo?

Cat. Per farti rompere il collo, fù,‘fù,fù.

Ze]. Comanda à questo fellone, che parta.

Cit. State freſchi, state freſchi. A voi proprio haueua dal

vbbidire; non volſi ſoggiacere àquel Superbaccio

— di là sù, che ſi vanta d’eſſer Dío,e poi come aſſaſiino è

morto ſopra d’vn tronco: 8c hora voleua vbbidire à

voi , mezza pacienza , Madonna ſputa ſecco .- matti,

ignorantacci,fîi,fü,fîi, Viuinzímòt,’Trinchfort,Dorto

montone , Brustellic, Albumast, e Cariallè, fù, fù, oh,

. oh, rù,rù, rù . ' '

orat. Raccomandala al tuo Spoſo, che la [occorra.

Cat. All’hora vſcirò, quando entrerò in corpo a lei.

Per. Ordinache ſi parta l’Autor dell’impurità dalla presenî

za mia. ì

Cat. Vna femminella viliflìma come può comandare ad vn

_. Serafino è

Clmr. Tu più Serafica di lui,con le mie fiamme diſcacci’a.:

i nel fuoco eterno questo Serafino ſcaduto.

Gai. Che dici? che dici Î inginocchiateui , 8c adoratemil

RM. Ah temerario menſogniero, come tanto ardiſci? Io ti

comando da parte del mio Giesù , che tu ti parta da—.

questo corpo”: nomine Pani-só- Filyfió- Spirit”: .SE

e’îiî "Amen. _

ça:. Ahi, ahi. ſuenturatinoizſiamo forzati ad vſcire,e rien-:

" trees PÉÎIÉÉLÎPÉsëtémséélxìxnienezmbüc Abìííos

. Ca e
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Cade i” ferri [Me-*4' , e' »21 ”dei.e l’cſram dalla batcaſèi Dei

_mom'm‘ifirm' ,i quali volermi”, dzſcorrmdoper
*b i' .`. " ſari-1.). 3.- "_;I

Ze!. Già è libera. . . .. '

om. Sia ſempre lode all’Altifl'îmo.' ' .

Pur. Hora sì, che ſembra più pura l’Aria'mentre' è profeti}

dato quel ſozzo Serpente. .

Clmr. Alzala,Maddalena, e conſortala

LM. Alzati figlia Caterina, e ſolleuala mente à chi ti líbeſl_

rò,-e cö efficaceOratione procura menarla vita in ſanñ‘

ta Purità, zelando ſempre l’amor di Dio , e struggenz

doti in continua Charità. ’ . Î

C”. Sempre benedetto , e ſempre eſaltato fiain eterno. ch;

ti creò, ò mia liberatrice amata.

LM. Hor và,che ſij benedetta,à ritrouar tua Madre, che IL

e attende quì dentro al Parlatoriogöc vnite,date ſempi—‘

. teme benedittioní à chi ſh maledetto .per noi in Croz-
ce per benedirci in Cielo. A

Cat. Pregate per me. ' v u

B.M.Dio v’accompagni. A voi Signor mio ſia questa glorií

offerta: à voi ſia gloria, à voLà voi, 8c à me confuſig;

i ne, . i . . ' . `

A te gloria, ó-bomre .., ‘ . .,

. Alto IPE.,ſomma Amore:' ' . _ _

Che mi rreastj, _ .3 .t

- . Cl” mi chiama/Ii ,

— 3 .E co] [icer, rl” dal tuoſiamo *uſcì

;di dai-ſperanza di 'vederti 'un di!

L.

'.… '. .%%%&.

o

.L.

`
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SCENA DECIMATERZAJ

Lucifero, Aſmodeo mmn’eida Monache, B. Madda

lena,Charirà,Zelo,Purità,Oratione.
— .}

Litri/Ero, á* Aſmodeo calmo dalCielo/bp” due ”nuolfll’omì

dalla defz’ro, l’altra dollaſinistro della Seen.1 .

_Luc-ff: L Ciel t’arrida,e ti ſolleui al vero ſuo lume,ò Mad;

’ dalena; mentre compastionando l’indiſcreto stato

*3- del tuo core, per illuminarti, diffondeiſuoi raggiqui

in Terra.

14ſt”. Etacciò credi quanto ſia veritiero il Cielo , manda à

_ testiſicartelo per due Spiriti ſublimi.

RM. Cittadine dell’Empireo, vi riueriſco, e mi Sbaffo, non

'- . ſolo per venerarui,mà per manifestare il mio si poco,
*. . .. ò nullo merito,. Deh vpaleſatemi l’infermità del corea,

per curare ognimale. ' '

ZeLRitiriamci in di ſparte,che il Ciclo m’addita,vn glorio—

ſ0 trionfo. .
PMFMÌapparto,perche nö comporto ſentiremè pur’vn’om‘-v

bra di macchia,nè il mio candido ammanto,quel nero
inuolto ſoffriſce. v

Clmr. Le mie fiamme hoggicomporranno fulmini per at

terrire, 8c atterrare l’lnferno,

Orat. Non molto mi dilungo , perche in ſimili a parenze.
i l’ Oratione è.la pietra paragone , da cono cere l’oro

dal ferro. .. ‘ _

;guelfi L’eſſere ſouerchiamente conte crudele,con peniten

. ze sì aſpre,cö diſcipline sì rigide,con digiuni così c6

tinui, con cilicij sì rigoroſi,. hai irrigiditoil Cielo , e.»

ſdegnato l’Altiffimo,

. ÎAſ-ezñ Haze *39-3 Ìexnzirsz I@ Ééxixizma aPPüÉstione al Pmi

fitto



S‘ E. C' O N D OÎ 63

’ ſitto altruiſà dimenticarti di te steſsa, e fà. ch ’il Cielo

di te anche ſi ſcordi; la tua vita non conſiste in altro ,

che in vna stima del tuo parere , che ti fa eſſere di te.,

steſſamon vittima,m:.i carnefice. .

.8.11!. Anzi al mio deſiderio ſembra oprar poco, ò nulla,per

dar gusto à chi morì sì ſieramente per mein Croce.

Lflmfì O Dio, non dir così . Tu non ſolo non ſei accetta al

Cielo,anzi perſeuerando in tanta ostinatione, caderai

in diſgratia dell’Altiffimo Rè ſchernito in vn tronco ,

vilipeſo, e morto come vn malſattorc . '

'Aſtra Hora ſi che ſi potrebbe meritare il Paradiſo perle tue A_

ſregolate virtù. E morto in vn legno chi hà compraz

to à tutti il Paradiſo; nè io hò poſſuto mai meritarmi

la gloria, perche l’opere mie,benche ardéti,& infoca—

te, non poſſono eſſer degne di là sù , che per altro poi

mi riconobbí , ò quanto auuilita , 8c humiliata ſotto il

centro della Terra; ma hora inalz_ata come tu vedi. A

LM. Douunque mi riuolgo, e chiunque aſcolto resto atto—'

nita,per non dir confuſa, mentre opero il tutto con li

cenza de’Superiori,—nè l’obbedienza può ingannarmi.

Ch”. Accostati Oratione.

ont. Zelo auuicinati .

Pur. Charità à noi.

Ze]. Purità maniſestati .

Aſm‘Altra confuſione haueresti,ſe vedeſſi l’imminenti ruL‘

ne, che ti prepara il tuo proprio parere.

.Lunſ. I Superiori ſon’huomini , e poſſono eſsere inganna..'

ti, e per conſeguenza ingannarti con la mala guida.

0r4t.Eccomi ò Maddalena:ſappi,che prima può ingannarſi

vn’Angelo di luce, che l’obbedienza . i

RM. Dio mio ſoccorri alla tua Ancella,c ſgombra le rene-3

bre di questi torbidimiei penſieri.

or”. Vesti ſono gl’ingannatori d’lnſerno .

g.M.Sì,sì,gia vi conoſco vere larue,M,onache finte,SerpenÌ

.éxçlcuoiìéèlàsíùz “
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Lurif. Tu frenetichi’,' e ti laſci guidare da queste quattro

. perdigiornata fuggitiue, e diſcacciate da tutti;
vZe!. Deponete le ſpoglie rpi inuecchiate al male.

_zi/m. Meglio ptendeffi la co occhia per far filare questa.:

testaccia ostinata; e non imbracciar questo brando,

che per carnefice ti contraſegna .

.Zimfì Mirate, mirate, ò il beſ ſoldato ſualigiato ! con V11.:

ſemplice acciaio vuol oſcurare la mia bellezza .

_c"banPi.ecipitam all’lnferrío tu Lucifero mentitore,tu vile}

Aſmodeo ,. che mal può fiamma d’Abiſſo comparire.;

ananti il mio fuoco. .

'.Jſm. Tu distruggi la Charità , nè già per tale ti riconoſco ,

staresti nel Cielo ſe’foffi celeste. ’

Pi”. Le puriffime neui del mio limpido candore ſmorzano,

8c oſcurano le vostre menſogne macchioſe,ſpiriti ru

belli. .

Limfì Cinguettate da terra Voi che terrene ſiete,che Noi :ì

diſpetto vostro, quì ſuperiore ne stiamo . .

B. M. Aiutami Oratione cariffima, e ſuela le cortine degl’

inganni.

ore:. Non più fingere,Mostri horrendiffimi: precipitate all'

Abiſso, e ſi rinouelli l’antica vostra caduta col precif

pitio nouello.

jfſſf) Ahi, oimè.

Lueif. Son perditorc;

Aſm. Hai vinto.

.Lueif. Cielo non più.

245) à 2. Eccomi da chi ſono .

Lrmf. Riceuetemi, ò Cerberi.

A/'Îmsgangheratei cardini,ò porte del cupo TartaroÎ

Lurzf. A diſpetto di Dio cadei.

Aſi”. Per mia _vergogna cado.

‘.

{Mc-f:
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à z. Siamo caduti,e precipitati.

ìf’olzmo col :apo all’ingiù, precipitando n'a/Bpm le ”anale

i” due ofpzffite -voragini diff-imc, cfu”.

SCENA DECIMAQYARTA.

B. Maddalena,Charità, Oratione, Zelo, Puritì.

TB.M.CAre miecompagne rendete gratíe all’Altiffimo ,

i 8c accreſcere in me da hora auanti più viui de—

_1 ſideri). di martirizare me steſſa .Diſpiacemi ſolo,ò Cha

rità mia ſolleuatrice, d’eſſere quaſi Cerua ſitibonda..

dell’acque. Mi conoſco non eſſer buona :ì coſa veru

na, stò inutile nella Religione, nè sò fare Oratione.

QÌ'ALE quando ti ſolleui fin’al cornicione del Choro , e vi

caminivelocemente per abbracciarti con vn Croci

' fiſſo iui piantato , non è oratione quella ?

Ze!. Il gittarti nuda trà le ſpine; tante penitenze afflittiuo ,5

vna vita sì austera; l’accendere vna candela di cera, e

verſare quelle gocciole liquefatte sù le nude;

con tanaglie di ferro ; batterti il petto con duri ſaſiì ,

stropicciarti le carni con l’vrtiche, non ſono opere in

honor di Dio,e per impetrare la conuerſione de’Pecz

catoriè

BJ!. Sono tutte mie conſuſioni .

Pm'. La tua ritiratezza da ogni mondana conuerſationej ,7

l’andare per ſorza,e mal volétieri alle Grate,& andar—

ui piangendo,-il deſiderare di star più tosto nel Pur

gatorio , che nel Parlatorio , fuggendo anche paſſar

ui; l’ eſſere inimíca di riceuere lettere , stimando, che

ad vna Spoſa puriffima non conuiene altro commer-;

çio,che g; Giesùmogſong _CCCGHÎ di Parità:
" ' _ ſi ſſ LM.

carni, inſanguinando an‘co le vesti ,. stringerti le carniſi
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LM. Banto fò non ſon’io, e’l tutto è nulla; .

Or”. I‘l restarti ſoſpeſo in aria il braccio, ò col boccone , ò

col bicchiere in mano; l’andare in estaſi al ſolo no

me di Dio, e di Giesù; in vedere vn porno, vn fiore,

vna pianta alienarti da’ſenſi , non ſono miei pregi?

LM. Dçh non abbandonarmi amica Oratione .

C/iar. Il portare per i 7. anni ipiedi ſcalzi,e dentro le ſcar

pe mettere le coccole di Cipreſso rotte per più pari.

re5d0rmire ſempre vestita,ò sù la nuda terra , ò ſopra

vn ſaccone; stringerti ſotto la tonicella vn cingolo di

ferro, ò vna cinta di chiodi; diſciplinarti_ a ſangue,ba

gnandone anche ilpauimëto,cö innumerabili battitu

re,-e moltiffime volte nm- diſciplinare le ſpalle dall’al.

_ tre,nö ſon’opere mie,che :ì ciò t’inanimo,e ti fortiſico?

LM. E chi non sà , che dalla Charitì viene ogni bene e' _

Ze]. 'ſu, che non diresti vna parola. per altro fine , che per

honor di Dio , ancorche ſenza ſua offeſa , benche di

uentaſſi vna Serafina , meriti, ch.’io ti conſacri il mio

Brando.

LM. E troppo à me.

0mt. Tu,che con l’oratione hai fatto tanti miracoli; e con.;

la lingua lodatrice di Dio , leccando tre pouereMo

nache mai.cite, l’hai riſanatese.volando quaſi fulmine.

impetuoſo corri per il Monastero estatica sëza inciam—

pare: riceui_ le penne di questa Colomba,per volarne

non ſolo con la mente altuo Dio, ma quanto prima—.

con l’anima al Cielo.

3.”. (Lando m’attuffcrò in quel Mare ineſausto della Di—

A uinità è

Ch”. Tu c’hai vnite mirabilmente la contemplatiua iron..'

la vita attiua; e ſai,anche estaticaflffatigare il corpo in

opere mie , deui eſſermi compagna , anzi Spoſa indi—

o uiſibile. _

LM. Nè in terra, nè in Ciclo ti laſcerò.

' c2 v ' flir
1
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Il”. Tu che ſei tanto pura, che ſentendo il nome di pecca

to ti aſfliggi , non potendo capire comei peccatori

poſſano offendere Dio; tu che ſenza granneceffità ,

vera mia imitatricemon mai tacchialtrimè permetti_ d’

eſſer toccata,meriti ch’io ti prenda per mano,e tece’mi

stringa: . " . .. .

LM. E troppo ho.flore àme viliſsimn alicell:. vostra.

Clur. Andiamne dunque: Voizelo, 6c Oratione. fate la.;

strada. _ .

Ze]. Eccomi. e’ ' . ' )

Orat. Prontiſsima; ' ' ’\ '1".' ,'2' ."

char. Dammi l’altra mano, così trà fiamme _di Charità , e)

gigli di Parità puoichiamarti più beata, che\viatri—

ce.).

LM. O Amore puriſsimo, ò Purità ardentiſsima,come poſ

ſo reſistere frà tanti honoriè 'Roſe di Charità , Gigli

di Puritä, puriſicatemí,ineeneritemi . . ‘

\
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.(58 f Choro.

Maestìstiprema; p

Inſinitopotmſhperprofondo, `

Stai dentr’.vn (ore, e non ti cape ilmondo;

Mentre eomparti le tnegratie ì noi,

Godi dentro d’am’zílmai doni tuoi ._

:0 dignità d’vn’álma, .

Benelzeſatia eli Dio, a'i Dioſipaste; _

. .l _ ’ @alFenice d’amor, nzore,erinaste,'

.E ronfelice, e non più inteſa *uſura ,

Creſceferma in amar,ſenza miſura.

".

i stioeehezza dapianto,

L’lmom creato per Dio, di DioſiPrin;

Priuo d’ogni virtù, com’è che *viua è
Inſiammateiti .vn `giorno Alme di gelo,v

.Diſjvregi il ”london/n' pretende il Cielo.

Eine dell’Atto Secondo .` 3,
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ÎÀTÎOIH…
.- 'SCENA PRlMA.

. '' " B.Maddalena.

f .ſi mi” la Scemi i” -vr›’0r4t0rio,e dë’tro il Dama, datteſitraéì

. ' 14 BENQ/("1101178 wz’Altare ada’abbato, con *un Crori—_

‘ ' .A f‘ffiffl) di riſſe!” nelmezza de’randclieri, ó:.

, . .. .
`

.D . v_ _ l Amore Giesù , Giesù Amore , Verità

' ' ' " ‘ incommutabile,Sapienza incompren.

ſibile , Maestà incontrastabile , Bel

tà inuiſibile,Diletto mio,tutta in te mi

diffondo,détro il mio core tutto t’ ab

_ . _ zbraccios e pure nè dal mondo, nè dal

' ` Cielo puoi eſſere capito,. giubilo , e godo 'con te , ſo

ſpiro, e gioiſco, ti stringo,e mi dilato, Dilcíle mi. Mi—

ſera, e che ragiono è Sono le gratie continue del Cie

lo un continuo mio roſſore , conoſcendomi ingrata a

tant’estaſi,ratti,riuelationi, 6c intelligenze di coſe tan

to Diuine,e ſolleuate. L’hauere col glorioſo S.Ago.

stino recitato il Diuino Officio; e per darmi una con

tinua memoria dell’Incarnatione , e’steſſo à caratteri

di ſangue,e d’oro hauermi ſcritto ſopra il corezVerbſi

”raf--:13717 est; l’hauer uista l’inenarrabile gloria di lui,

e la glorioſa Sede di Luigi Gonſaga dell’lllustriſsima

Compagnia di Giesù , Giesù mio , non è ſoperchio à

me? l’hauermi impreſſe nell’anima con raggi di ſplen

dentiſsimo fuoco le ſacrate Stimmate con le tue ma

Spoſo ;e l‘hauemìi _reſa degna di ſentir uiuaz

.ni-mc

  

Pä.
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mete più uolte tutti,uno per uno i dolori dolciſsimí p

me della tua amariſsima paſèionemö ſono gratie,che
guanto più le ripenſo, mi rendono ‘più ingrataè lìeſſer

al mio Christo,a ſsistenti Maria mia gran Signora...

Sant’Agostino, S.Angelo del mio Ordine , e Santa.

Caterina da Siena,coronata di ſpine , non fa germo—

gliare le Roſe d’un douuto roſsoreè Io riceuere da—.

Giesùil ſuo core Diuinoèll dono della Profetia? Co

noſcere gli occulti del core , à me Î Maddalena dc.:

Pazzi ſpoſata da Chisto con Christo? Più uolte‘nell’

estaſi dalle mani di lui communicataunon farrebbono

ardere, un macigno, e calcinare un diamante è A me,

che ſono la maggior peccatrice del mondo tanti ho

noriè Tante gran’e :ì me ingratiſsima ſimile alli Demo-

nij, indegna di stare in uesto degnoCollcgio di Ver

gini, indegniſsima d’e er conſeruata, e tolerata da.

Dio ſopra la terra, meritando per li miei enormiſsimi

peccati eſſer uiua profondata nell* Inferno i 0 carità ,

indegnità : ò amore , ò rofl‘ore : ò altezza d’onnipo—_

ten .a,ò ſchifczza,e uiltà del mio niente.
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SCENA SECONDA.

1.Angelo,2 Angelo, B.Maddalena.

Comfarſſcom gli Augeliſòpra due murale , e restano i” aria.)

ſopra di quelle .

Tupite è Cieli,à See/le,

E -voi Alme ”Abel/Ai” questa mondo:

.Et ammiri confuſi) anrb’ílproflmío .

Mentre 'viſta gradita Àtuttlfi,

Inmcenza, ó" Humíltì.

1.44713. Corigelidi

Imparare,

Alm’inſipide

Amm-frate,

S’z’l cor di Maddalena

I” bumz’ltade aáſorto,

Ritrom ”elſìeo Dloſicura ilparta.

2 .Ang. Sentímmti 5) rari,

Chiama-*10 il Cielo ;i repentina' 7/011',

CMſ-wt’inuidia, e r0” inflitto :ze/a,

_ _ Gong/i blemi” di ”nf/;umiltà il Cielo.

LM. Si sì mio ſommo, ſolo, e ſoauiſsimo Bene,da te,da te

deriua ogni virtù,ogni perſettione,tutta la ſantità,Dal

mareineſausto dell’immenſa tua carità ogni stillap,

ogni ſauilla d’ardore, e di ſoauità procede .

. Pig/ia il Craríſi/Ìm da ſòpra l’Alta” . o

Ecco qui il fonte delle delitie douitioſe,ecco i cinque

portici della celeste Piſcina,doue i malori de gl’illan

guiditi miei affetti ſi riſanano , e ſi ſaldano le cicatrici

delle mie paſsionirubelle con queste piaghe Diuine;

quì i cinque ſenſi del corpo ſitrasformano in ſpirito,

‘ ‘ ' ele

1 Ang.)
2.112239) a' 2 -

I .

|

c a

4
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l e le tre potenze dell’anima ſi rendono deiſicatel’iaga'

che m’impiaghi,Costato casto,e costante, che costasti

tantaîingiuria al mio Spoſo, 8c hora imparadiſi il mio

core, e fai tutta languire Maddalena de Pazzi, che;

ſucchiando da questa mammella liquore beato, non.

già viatrice, mà cittadina del Cielo raſſembro.O con

. tenti, ò dolcezze, ò charità. '

'I.Angàà 2 Maddalena impazzita.

_ i' 3.Ang.) ` Sorc/;ia al cor delſìio Dio,piir troppo/agg”

., _. .E nelle piaghe altrui,ſita *vita aſiaggia: —

Betti, beni diletta,

Che mentregodi, e ereſei inſanto zelo,

Rendi inflitto iltuo core, inuido il Cielo .

Î… B.M.E vi basta l’animo,ò anime, di offendere vn tanto Be—-

.. . ne èBene da tutti offeſo, Bene poco riconoſciuto , e..

niente amato: ò dolore, ò ſoſpiri, ò lagrime , ò com

paſsione : fate largo à Maddalena: venite anime ad

amare il mio Bene, venite' ad amare il vostro Dio, ve

nite, venite; oh Dio, e perche non l’amate .e e voi cori

inſaſsiti, che fate P non ſentite conſumarui, e morire

per amore? voglio prendere le funi,e ſonar le campa

ne , e dire à tutte l’anime:venite ad amare , venite ad

amare il vostro Dio,dal quale ſiete state tanto amate ,

venite venite: Veni Domine le/ìeyueniat Dilee’ì‘o: me”,

*veni Dilee’fe mi:

'iJAng, Anima amante ,

2.Ang. Perjîdo eore , ‘

1 .Ang. Godifistante; _ ì

2 .Ang. Piangi I’errore,. -

x .Ang.L’erce/ſò Re _ . ‘

Al Cielti chiami:

2 .Angsperi merce

{ſn cor, ene l'oma;
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LÃBKJ) à z Ammiramimitare Maddalena,

2.14123.) ` Sfiſáſifld terrena, . O

' Mentre -v’irmita all’amore/Pz guerra,

N0” gode i” Giezflqfle’ che ”M ama i” ter”,

Norxpíù offeſe a` Giesù:

Ma‘ con ara'mreſpemegefede vera,

Pure/le Dia ”M s’offena’a, il tutto pera.

Le due murale r0” gli Angeliſe rzepaſſìmaper l’aria , l’una..

’. 'verſa la destra, e l’altra 'ver/b [aſini/Ire a'efla.:

Seem:.

S C EN A T E R Z A .

Calpio.

Città di Fiorenza."

carte , e chi le tocca ,. maledetta tutta la conuerſa

tione,.8c il Cielo ancora ſia maledetto, che con influſſo

maligno congiura alla continua mia perdita , e diſpe

ratione.CheDiauolo èquestoèmanco ſe rubaffi la mo.

'² `: nera: vedo gli altri, che giuocano con più frode, 8c in.

ganno , che non fò io, e col vento in poppa applaudi

ſcono tutti al vincitore . Veniſſe almeno Corbo, e mi

ſolleuaſſe da sì profonda malinconia, portádomi nno:

ya della mia Yiolante.

Cal. Sla maledetto il giuoco, e chi l’inuentòsmaledette le

.
_v

?BE-MEI*

n**
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-SCENA QyARTA.

Cuomo, Calpio.

Cuor. Ene miofiò ventre è ſlitta Spetiaria,e ognie stenſi

tinolpare ſcatolachiena‘de ſoſamielle, io creo ca

lo Parauiſo è eomm’à chi magna coſe de zuccaro, che

no voceone .chiamma l’autro. Diaſcance, non mme sò

addonato ſinc’èlaSperetata? Vh magro mene,e becco

lo Patrone : che vogliodicere de lo preſienro ſi mme

.ll’haggio ciancoliato è mmentammo no pallone pe fa

relo gliottere’ àiſſo porzL-Vhflha/imvh.

Cal. Corbo che ci è è che hai f t’haueſſe maltrattato l’inimi`

co mio ?

Caor. Peo.

Cal. Sei ferito? .

Cuor, Cheſso n’è niente. .
Cal. Stàmala'taxla mia‘Signora è v ‘ . .

.Cuor. Gnorermonercammc ſento ſcbiattato.ncuorpo,

. Cal. .Path alla mal’horaxh‘e eos’hai E

Cuor. Sò ſperetatot

.Cat. Spiritato e? e come è Eche vuoiIa-burla. i

.canzsòcſperemtoxmiezfle.mmefricceca loſpix‘cmncuoſ—

. I_

v v i, - ' . ' [ )

Cal. Iffiaſca, e l’ùwertínentedëe ſei._ v _ . _,

Caor. Voſſori'a haggiare à ſaperedaqtnlmtecnſaflh be..

ne mi0,eche trippa abbonati!. . . __ ._ _ _;

Cal. Haut-ai beuuto vino ſoperchio ,Se io telo ſarò digeri

re,ſe non parli,à tuo mal grado.

Cuor. Non ſapite quandom’ hauite mandato colo Cani—

stro à la Sia comme fe cltiainma vostra-3

Ca!. Sì, e che più .P

ça”; Haggio. ſcontrato na Speretata , bene mio ca tutto

. (rem
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. i' tremmo, e ſe voleua magniare.

C41. Che E le coſe dolci è "

Cuor. Se voleuai magniare à mene lo bene mio .

Gal. Vn boccone ſaresti proprio del Diauolo.

Cuor. Io mò pe {aruà lo zuccarmifl‘o. m’hà fatto aprì la vocé

ca,e m’è trfiſuto no Lupo ncuorpo, e ſenza ſapemche

' face.ua s’hà ncignato à magniare li Mostacciuole ,. ve—

’ dite ch”è ſciſo à. lo pedc .P .

Cal. Furbo, ladrone parla :ì propoſito, racconta la verità .

C‘uonMò parla’chíllo che ſcricue che veretà pozzo dicereèè

*. ſagliutovalſhuocchie, vedite comme mme sbatte?

Gal. Prendi queste bastonate, beſtia, figlio di bestia.

Cuor. S’è cheſſo, mò mm’è ſaglìuto à le ſpalle; ſcongiurare—

me preuitw de lo patrone.

Cal. Te lo farò io vſcire da corpo con aprirti ben bene la

testa: che t’ha detto la. Signore Violante E

Cuor. E _chil’hà vista .P

Cal. Et il preſente?

Cuar.E ſarto prcteretolo mme nne iena à la caſa ſoiaxm’ ha

‘ ue ammorrato no puorcoSígnore,e m’è caduta l..i ſpa.`

ſa nterra,e ſe sò rutte li Mostacciuole:io mò pe ncolla

rele c0 la ſputazza , ncolla mò , ncolla pò, m’haggio

c ncollato le stentinc , e accofsì lo Spireto s-è quieràto

pe nò poco, comme steſſe ſario.

Cal. Corpo del mondo, che Diauolo è questo la giornata..'

d’hoggi maledetto. . Diauolo finiſcila vna volta , e pi

.. gliati l’anima, e’l corpo mio.

Cuor. Tutto tremmo, vh,vh,vh,vh, che ſriddo .

Cal. Ti riſcalderò ben’io con vn bastone .

Cuor. E che sò ſchiauo vuostro accanato ? V’haggio ſei.ul}

to comme à no Signore , e mme deuite dare anne , è,

anne de meſute, che ſi haueſſeli denare me ve pori.ia—.

accattare pc ſchiauo.

CaLLeuamiti d’innanzi hoggi,pa.rtiti adeſso dalla caſa mia.

. z ne
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ne mi comparire. più auanti, ſe non vuoi vomitare

le coſe dolci con questo ſetto , vh. \

Cuor. Ve credite ca sò peccerillo , ca non mmc ſai-ria na.;

sſerreiata co vuie nè P ma voglio fare co la Ioffitia.. ,

nc’è bona Vegliaccaria lloco. Mò ve vao à fa zitare.»

' pe ſorue, e nepeta. v , .

Cal. Fammi il peggio,che puoi,briccone.$ia maledetto tut

to il Cielo,ſopra, e ſotto, e dentro,e fuori. Non c’è al

tro, che ſeruire al Diauolo , 8c al Diauolo voglio ſer

uire à diſpetto del Cielo; Dio con le dure,& io piùin-.

durito ;egli a mandarmi guai ,8c io à sfilare maledit—

tioni,vedremo chi lì str’acca.

SCENA QYÎNTÀ.

Zelo, Calpio.

. Ztl.E Pur troppo offeſa dalle ſue creature viliffime l’ím‘.

menſa Maestà dirqucll’Eccelſo Monarca ,. Si be

stemmia, e maledice l’eterno Dio , che ſempre ſia be

nedetto ne’ſecoli ſempiterni per tutto il vasto ſeno

dell’ampia eternitîne pur gli empij bestemmiatori ſono

ſopportati da gliElemétiëVibrerò ben’io la mia ſpada,

e dimoflrerò quanto sà fare ingeloſito il Zelo .

‘.

.215i .s’apre il Dorno, e *vedranno [e !oggie delMonastero, e;

. nel mezzo la Beaca mginorebtata , la quale pian piano

andenì in estaſiſhllenandqſi da terra ..

(al. Veggo tanti,più peccatori di mè , che ingraſſano, e ſej

Reggiano; 8c i0 che t’hò fatto Dio,che è che P che., .P

Ze!. Non poſſo più ſopportare sfacciatagine sì eſecranda_.;

hor’hora voglio con repentina morte farlo precipitare

nell’Abíſſo . Al l'ampeggiar di questa ſpada zelatrice,

muori come meriti, ' Ca}
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caLOimezcheinſolimhorror.: mi ſcorre per le vene Z

‘ 'scE'NAsEsTAÌ

-’- Orationez‘ÈMàddalena in estaſi,Zelo,Calpío.

or”. ' ‘Rresta il bratcio, :trretrail'brándo fulrrfinanto

’ Zelo Diuino, per compiacere :tll’Oratione di

Maddalena.

3.”. Spoſo mio belliſſimo tira à te quest’huomo diſſoluto ,

che mi riuelizmandagli luce di gratia tu che ſei Fonte.:

di ldme, e Mare delle gratie ineſausto. .

Ze!. Diletta Oratione , altri che tu, non poteua trattenere il

colpo per diſtruggere quest’empio di colpe horrende
,a

mtecto. ' .

0m. Mentre Maddalena de Pazzi prega perlui , non con—

. ‘ ”iene toglierſi la vita. téporale, anzi con ſante inſpirá

v tioni ſi deuejincaminare, &flinanimare alla vita dì gra

_h ti1;che il vero zelogè la conuerſtonede’cori à Dio;riti

rari dunque vn poco. ‘

Ze]. Obbediſco.

EM.O Giesù mio conuertilo,conuertil0:Tu ſolo tieni il do-‘

' minio de’cori; e ſe di cori ti paſcbtu che t’apristi il co

re in Croce per dare ricetto a’pecczttori, triöfa di que

sto ſcelerato. Imumaſigni, imma”: mimbilihfèsttxu

tempus , mmm” fini! . Se à questo ſolo fine cicreasti

per amarti: Exte-mie brad-l'10”, estende Tir.tute” . Sol

leu..t à te tutte l’anime da quella Croce, mentre dice

sti, Omnia ”454m anime ipſ” . .

I.

- Cal. Alla fine Dio m’hà dato il diſcorſo , ſimile carrier.ami

mena à precipitio 5 ſarebbe ormai tempo mutar pen—

ſiero; prouar ſentiero nuoùo , Gi: indrizzar la prora :ì

nuoui acquisti,ſeruendo à Padrone,che lo merita, 8c à

ghi debbo. r i '

i—;.-J-

\\ i 07K:
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0m. Grida Maddalena} forza ai Cieimpezconvertire in

Agnello questo Lupo Inſernale.

Cal. Se Dio mi voleſſe male, ò trattaſſe meco-da inimico m’

hauerebbe proſödato all’Inſetno, nè mi darebbe que

_ Ei incentiui dicorrere a’ſuoi piedi , e? cerca-'agli per—

dono.

LM. O Amore eſaudiſci ,z inſondi iltuoilume, mandavnb_

. ſcintilla deltuo fuoco, vna stilla del tuo ſangue atto :ì

penetrare infiniticori , non che vno . O Verbo dagli

diſpoſitione tale.: che ſia degno ricetta dello Spirito

Santo. v : .: l .u

CaLDio mio,Creatot mio quanto ti offeſi? quanto ti offeſi?

ſono indegno d-ogni perdono,. bensì concedi alle 'mie

macchie torrenti di pianto ,inſondi nel mio core vnñ‘

ecceffiuo cordoglio,.e ſe ignorate ti 0ffeſi,ffi che ragio

neuolmente muoia' di doiore. . a',

ora:. Anima orante quanto cerca,e ſpeta,.tanto da Dio ot—

tiene. -i

'Cal. Inſanvuinato mio Ctocififfmronnentzuo mio Dio, c0

me Sl barbaro ſui , 8c inhumano ad offendere vna bel

lezza sì grande, à contristare vna dolcezza sì cara, ad

amareggiare , e maltrattare vna Maeſtà infinita? Ahi

- dolore,ahi crucio,ahi lagrime..e perche tanto dolci mi

- ſiete me‘tre hò amareggíam il. dolciffimaſigJ-io di Ma

ria ſempre Vergine? vengano tutti i tormenti, s’armi—

no tutti i Tiranni , ſi vendichinodi me tutte lecteatu—

re , putche ſi riſarciſca l’honote.d‘cl Creatore increa

to.

.M. B. Oh, che nuoua luce dal Cielo è diſceſa! òſelice te..

anima pentita: stringilo, legalo, tiralo, à te, à te, a te,ò

Chatità. . .

Cal. Sia maledetto il peccato: e tu core per-neſſo erio ſug—

gi per ſempre i paſſatempi, i.°ufli, le prattiche , 8c

ogni ombra d’offcſa di Dio. Saprò ben iocon giuni,

Ci in),
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c‘ifirij .- e' flagelli ſodisfare in qualche parte l’ingiuria_.'

fatta contro chi mi creò . Ahi , e foffi morto con ogni

ſorte di pena prmche t’haueſſi rinouate le piaghe, ò

manſuetiffimo Agnello. Spero al tuo ſangue prima….

mille volte morire,che offenderti mai pi.ÈLWÌ, Signo- .

’ re, in questo luogo doue mi chiami , prostratoauanti. -

;la tuaterribiliſsima , e Diuina.Maestà , conſeſſo gli -.

e ecceſſi miei eſecmndi. Mi ponte, mi dogrl..io di tutte le—, ‘

colpa.Riano, 8c accetto tutte le pene.Vorrei da pec
catore infame diuenire Predicaaore efficace per inui- .- "ì-

xarei peccatori alla penitenza , 8c imitare i buoni ;lil "-'

acquisto d’ogni virtù. . ' .. ._ ' ‘

"Zi ' iCalpiopmege LaBa”alapia-'n piazaoidall’qfaſiaërena'o:

. I'M. A te gloria, :ì te ſommohonore: 925Ì: Dem" ”ragni-.ist.

a” Deus nostre, qufàru mmtèrlmfle_ clipart..Z

.

, l‘; Poi co” impeto ;ſemana/iene v:lc/lat Loggiañgeelle Kane, f la.) "

qualeſimute-rà nelGiardino del Morzoſieroxon rtf/?ar .

elen'tro nella lontananza le ;rie ) dicendo:

u . Ogiiibüoaò_mmemom *Lei-mò Chancìdone ſiete i:
hi' :. 4v'' 'f'. u

.\AAl.. .uzc. ]l.A4(. Lv 1X. l

SCENA SETTIMA .

Charítà, Z.eIo,B..Maddalena, Oratione .

CB”
Ztl.9 Nſiemecmtaa; .7 »

EM. O Anime,mate,. amate,amate,. e ſe l’amate , non

lìoſſendetex‘fell’hawe offieſnycercategli perdono.0h

Giesù mio,oh amore,oh amore.,oh amante,e pur non

ſei amato è amando tutticon charita Diuina; laſciate ò'

Anime l’acque torbide dell’Egitto,tuſſ.ateuì nelli ſonti

. -. sël .Sala-?FW- Oh_Diomì ſeat@ struggem Più ſeco z

" più
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più amore , più zelo ſempre viua la Cha’rità . Dio mio

conſolami, conſideramí, compiacimi ;e mentre da te

'ì riconoſco deſideri)' sì b’noni ,ſpero che ſatierai le mic

brame. v t

Orat. E che cerchi ò ſiglia, che puoi deſiderare?

1.”. Vorrei, dillo tu zclo,.Vorrei,ſpiegalo tu CharitàNor—

rei, e non lo ſai cara Oratione E Vedere la Santiſſima.

Vergine Maria Madre di Purità,col ſuo figlio, col mio

Spoſo in braccio,. Oratione che dici? Zelo condeſcen

di, Charità ſammene degna.

Ze!. Il ſegno maggiore, quando Dio vuole fare la gratia, e

donarti il deſiderio d’ottenerla. . .

char. West’affetto, e charità , che t’haue impennato il core

à penſieri sì alti , darà l’ali al Cielo ,‘ precipitando à

conſolarti.

.orat. Or via inginocchiati, che con la Purità, ne viene Ma;

ria,col ſuo Bambino, à grandcggiar con te.

"S‘aprc il Paradí o, d'onda cala la Madonna co” la Parità aſſi/Pz

zìſìooifiedi, in mezzo degli Angeli.

EM. Oh che inſolita gioia,ahi dolcezze, e ſuenimenti amo;

roſi, ahi vista, ahi vita, ahi Paradiſo .

- i

  



_T E R z o: SiÎ..

SCENA OTTAVAÎ
Choro d’Angelí, Maria Vergine col Bambino i” LMCÃ i

rio, Purità con la *veste di candido ruolo, B. Mad

dalena, Charità, Zelo, Oratione.

Choro. Síſpalama il Paradi o,

A ”ſpoſa MADDALENA;

Se Giesù, e Maria col riſo ,

Fanno l’Ariapiùſerena .

Le Virtùfrzi -wr ”obil Choro,

Fanper te l’età dell`0ro. ’-

LM. Ben ſia venuta la mia Regina ſourana,Auuocata poté—
ſſ _ te, e Madre amoroſa . Adoro il Verbo diuino huma

nato nel vostro ſeno, e ristretto nelle virginee braccia .

per mia ſalute. 1

MJ’. Dilettaſiglía , e rara MADDALENA .

All’ordine tuo Zelo, e Cbarità,

ej‘

La Madrestende ì te di Parità. . ‘ ' _ …L L

7’112; reeato dal Cielo', il mio Bambin”

.Erco/o qu) ristretto i” questo/eno: .

.Mira laſìoa bellezza, . .Z

L' muori di dolcezza. . . l

RM. Non ſi può morire in braccio ìla vita; muoiobenſi di

’ deſiderio di abbracciarlo :.Îmentre veduto , .e non 30-.

M dutobene, accreſce più le pene.

Ze!. Al ſuo inſocato , e caritariuo zelo , ſi può concedere)

vna tal gratia. a

char. Se ella non troua altro amore,ch’il vostro Figliuolo r

' concedetele,che ſe lo riponga nel centro del cuore .

Pur. Per la ſua Pur‘ità merita abbracciar questo Giglio di

L. nino,. 8c ecco quì il velo,che per recarlo à lei dall’Emñ_

pireo,mi deste, . _ .

ora:. Già, à forza di preghiere, hà fatto ſcendere il Cielo :ì
ſis 'ì ’ ' . L ritro

.v o]

-
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ritrouarla.. ſiano dunque compiti i fattori.

.MV. Si contenti il tuo fort, " ' .- ' ’

. * Nip.ia .t’adorm' i” Parità maggior.et ' ` ` ' ,

Cm-c/Ìoflwwdm . ` _ e ñ ‘.; _z ;Oratione, Zelo, e char/ta _ . ,_ ‘

.. .x

.Riropritela *voi di ' Paritì;

Arcojlpiandort' anronmemrtſi’utffe, .

Paranin/îdelCl'cAnn” celefte . - ' .

Choro. Già .t’ammanta di randari , .z _ . . -
l .Maddalena Spoſa -vera ,. '

Eſiſhargon .vag/1iſiori,

Di celeste Primauera .

‘ Rifinando in Armonia,

Paritàſoldi Marc'a. . ..

B-M. Sono ecceſſi di vostre gratie, di mio roſſore. Ma miti

gate le mie ferite con darmi questo Balſamo di Para—

diſo,Madre di PuriLì,Genitrice del candore d’ete’rna

luce: concedimiil mio GiganteBambino. v

MJſ. Pig/imé‘bigiì t’bì preſo, ‘

.ſtringi I’Immenfi, a‘braeria ilgran Patto”.

L‘ mentr’e tritto tm.stringilo alcore.

LM. Correte,ò G-cnti,

Venite ardenti, . ' _

A wagáeggiar Giorio: . V .'

s

f

.' 0 come-è diamo-fipuò dir.pià. Sperio 'Te-;forma praſily":

bominumsdlffuſh {dg-‘ai ia in laáy': manuel, ó* laſnó

*- lingua tua. _. 4;. ' '

Cinto di carne,

’ Vienperſallurnt , - y

. ' .0 (lie rara &eli-ì: . .r .

Arde per noi d’eternarnaritì. In [/Jai.inte perfetta di—

lexi te. Diligant te Dominefortitudo mea, palcliritudo

mea. Sera to rognoui ſil/féìíífttdü tdi” ant-"qua .

2-:
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Or -tu ”0”f-uggi,

Mi lam mistruggi ,

0 benedetta l),

Nel quale amore ilmo bel eorferi . Vulflerasti e” mmm

Dilec’ì‘e mi.Egredíamurflrdr,commeremur i” Willis.

Felice Madre, .

Che/enza Padre,

Sola tigenerò:  

0 beato quel/è”, el” ti [att-ì. Bean” 'vmter, qui te par

tauít: Beata oben: , que [affermi.;mt Sfere/”m ”aim-e

meLe.

Fatte-ſullo mio ,

MÀ grande Dio;

Fammiſè/fl amar te,

Nè delmio amor ti e/ziea'a altra mere? . Deus meus , á*

”pmi-”Tn enim/?cistiamni4,ó’ omnia ”bin.”weſter—

eara, 'ut te luerlfìzeiam.

ſibiſibi mm t’ama ,

C/fl' ”0” tz' brama,

I” Cielmm ti vedrei. 1 a

.Ma’ ehi ”0” *vede te, da!” :'ma'em‘ P a'oue anderì? .' ”o

ibo àſpirim tuo , ó' quo ìflteie meſſagi/tm ?ſuge Dile—

óîe mi, ó‘frahe z-nepost te; Vbifìegiam .P mſi adte Deus

melli. '

Choro. Sriflgi, e bacia ”gran Èambinffis

Vergine/[a innamorata;

Se l’abbraeeiperegrím,

Lo -vedrai nelCiel beata:

Troppo lieta è la Maſone, . v

Digodere in vita,e in morte.

De /e .wstere mie l’om’eo Bene,

Mì ”ſerba nelcore i.

.Le fauille dolci/:rime d’amore: '

's' ‘i " ‘ ` ' ' L z E
n

ì
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Eſap’oia iltrio de lo, A' ' ’

Cli’ilſhnſò ancor troua diletto in‘Dio .

LM. Oh,come ſubito quà giù finiſcono i contenti. Ah che,

i resto più ſitibonda; Spoſo mio,f’ammigiugnere vn di'

. in quell²eterne campagne di làsù, doue‘, inebriata del

tuo amore, in quel fonte di vita, con indiuiſtbilc cha

rità,teco mi stringa. Eccoti, ò Puriffima Verginella,il

tuo Figliuolo, il mio Spoſo, il cömune Benefattore: il

quale ſia in eterno lodatozche ti creò sì bclla,sì amo—

roſa, sì ſanta. k .. _ \
n

Gli Angeli ſi ſedano nella nmoola , la quale tornerà :ì L

ſaliistne.

.' Sij tu la mia Stella in questo tempestoſo mare di lagri

me,.e ſotto il tuo mato stringi la tua impazzita d’amo

re Maddalena,finche con tutti gli Angelj,eSanti eſalti

con cterne lodi il Signore dell’vniuerſo.

. Q)

Si chiude il Paradiſo. « ‘ ' ‘i

 
 



S'CENA. NONA.

-‘

'
" -

I

. Appormza di Città, " i 7 . u* .

Qujanto ſei incomprenſibile nelle tue vie mirabili,al— ²' d

tiſlimo Diosricco di miſericordia,cö chi nö è pouero TVS....

di miſerie. A maggior empietà,pietà maggiore offeri

ſci. Mà ſe con tutti,come dice l’Apostolo,ſei ricco:Di--.`

”es in omnes, e determina il come, qtfi {imac-mt i/lum; )

hora con me,ſenza chiamarti, ſenza penſarci, benche.

figlio trauiante, nö laſciádo d’eſſcr’immutabile Geni— L .

tore,hai diffuſe le viſcere della tua infinita charità coI .Î

mioinſipido cuore, chiamandomi per tuo ſeruo par- .

ticolare all’ lllustriſsima Religione del Glorioſo Pa—

triarca San Benedetto, done già ſono stato , merce al .

Cielo,riceuuto. Sii per sépre benedetto ,Spirito di lu- .\ iſt.

r ' ce, che m’infondesti lampi di puro lume; e benedetta….

ancora uella gran Serua di Dio (Beata dirò , mentre

non ſem ra terrenamà Serafina)MADDALENA de

Pazzi,che c6 la ſola ſua vista,e preſenza,accöpagnan- )

.` do alle grate mia ſorelle Monaca, m’hà inanímato, 8c

' incaminato :ì perſettiffima vita .Mà chi è questo, che.;

piange? di questo Mondo, - w

" txt.;
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SCENA DECIMA:

Cuoruo, Cimino.

Cuor. H, vh, bene mio, Patronemimvh; chi te l’haueſ

ſe ditto, vh, vh; me ll’haueſſe alomacaro nzon—

nato,vh,vh.L’haggio visto co ste mmano, e toccato co

st’vuocchie, e manco lo creo. Veiato tene, e negteca—

to Cuoruo .

Clm. Corbo di che ti lagni?

Cuor. Lo Lupo :ì meſſa, Sio Cammine mio.

Cini. Come ſarebbe :ì dire? . '

Cuor. Na coſa de no lippolo . Lo Siò Crapio Patrunemo s’è

fatto Scaglioppino,vh,vh.

C’ím. Capuccino il Signor Calpio?

Ciior. Sì bene mio: iatelo à bedere coll’vuocchie vuostte lo

pizzo, che tene ncapo .

Cini. Mi ſai ridere ſenza voglia: ò vuoi beffarmí?

Cuor. Io mo nne vengo ,. e l’haggio visto vestuto co chillo

Valantrano tutto no piezzo; s’hà tagliate li capille; và

ſcauzo, e ncaruſo; e tenemente nterta.

Cini. Io traſecolo i Ma le vie di Dio ſono tutte rette. Vn..

‘ huomo diſſoluto, ſcandalo di tutta l" Vniuerſitzì, che.

mei'ita.ua mille ſorche,ſatto Religioſo!

Cuor. E lo vero,arceueríſscmo; e iſſ0ſe lo canoſce; e mper

zò và colo cuollo stuorto de mpiſo,e fa l’ammore co

chella ſuna, che tene à la trippa. Mprimma,e antemo—

nia,iffo era lo ptitîio _ſmargiaſſo de sti contuorne;prim.

ma haueua le mmane, e pò le parole;ſe iocaua li cau—

zune; ſe veueua, e magnaua lo Da'nnubeio; teneua na

mala ſruſcola pe pratteca , e poco fà, le mannaie e,

mme,certe coſe de zuccaro;e io,che sò de bona coſidië.

tia,me le magnaiese pe n’allongà la storia de la Spare.z

tata,
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tata , iſſo' mme’ſece a'nnozzà ncanna onne nc oſa , c0

mazzate pe l.l’aria,e ghiastemme à cuofane; e mò bene

mio, ca s‘è fatto Scappuccino lo Siò Caſpete,vh,vh.

Cim. Capuccino Calpio !. Certo, che ſarà.stato frutto dell’

Orationi di Suor Maddalena de Pazzi; mentie inteſi ,

che da molti ſù pregato il dilei confeſſore, che lo ſa—

ceſſe raccomandare à Dio. Mai dimmi Corbo , come—.

cominciò la ſua vocazione? . v .

Cuor. Apprieſſo à certe mazzate date à mmè de contante, e

ghiastemme; io mme nne fuiette à la caſa;poco stette,

e véne lo Si Crapa Patrunemo,tutto ſchíattato ncuor

po de .chiarito ; Se vatteua lo pietto, gr‘edaua meſer‘e-` '

cordia,.e addenocchiato nterra, demm‘annaie perduo—

no à tutte dc lo ſcanno, ch’haueua dato, e :ì mme qua

do mme mangniaie cierte poco mostacciuole; e iſso

ſperuto,ſenza magniarc,e veuere,ſe nne iette à lo Mo`

nasterio de li Scaglioppine, e tanto ha ditto,e ſcontra

ditto,che l’hanno velluto Regiliuſo. '

Cim. Mi confermo, che la ſua vocatione, è stata frutto dell’

Orationi di Suor Maddalena; ſi come ancora la riſolu—

tione mia: Se à questa pedata vado ancor io :i vestirmi '

Religioſo, che già ſono stato riceuuto.

Cuor. E s’è cheſſo voglio venir’io puro;che nce faccio à stò

Mundo ſorfante .P ſehce fanno tant’Aſene,e io Aſeno,

e miezo. _ .

Cim. Eh Corbo,non è coſa per te la Religione,mentre non

i hai arte, nè parte.

Cuor. Sò le vertute vostre; ſeruerraggio à ſona le campane;

ſi sò peccerillo,poco magno,e manco vesto,. à la Co

cina mme porto de ſpanto ,. damme no piatto chino ;ì

zeppiello,ca re l’annetto comm’a vacile de Varuiero .

Cim. Hor via andiamo. ' ‘

Cuor. lammo ià ._

SCE—
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Charità ,Zelo , Purità, Oratione.

Monastero .'

proffima al morire,cöuiene, ò Triumuirato Su—

erno, trattarla alla grande.

Ztl. Così costuma il Cielo , non ſolo preuenire Zon le be

nedittioni i ſuoi Serui;ma fargli terminarc,con placida

morte, la martirizzata vita. ’

P”r.Chi s’auuicina alla puriffima viſione di quell’Atto can

didiffimo, e diuino , dee vie più purificarſi con la mia

preſenza.

orai. Se,da che meco s’vnì quest’Amazone celeste,non mai

dame ſ1 ſcompagnò; ben’è il douere, c-hora, più che.

mai, io me le dimostri compagna giurata. .

Clzar. Per hauer lei con inuincibile petto, Se incredibile pa

tienza ottenuto da Dio il puro patire, confinata nel

ſuo letticiuolo da tre anni, con acerbiffimi,e continui

dolori; hora ben ſaprò io ſar con le mie viue fiamme'

dileguar il gelo di morte . .

Zcl. Qgesto Brando,ſantaméte capriccioſo, rintuzzerà il fi

lo acuto della falce mortale.

Par. L’ odor de’ miei Gigli metterà in fuga i Serpenti in

' fernali; nè ardiranno le macchioſe larue d’Abiſſo star

à fronte della ſua, emía purità, per aſſalirla, nonche.

abbatterla. .

'0rat.Sc Maddalena de Paz‘zi impazzì da vn pezzo per Gie

' sù,col mezzo mio; hoggi la ſua mente orante,ſolleua—

ta da me à viſioni pellegrine, col deſiderio di vedere_ ,

8c vnitſr col ſuo Spoſo, morirà per non morire .
ſſ .Par.

ç’bar.HOr che la nostra confederata Maddalena s’ap

P

5



T E'ì'R’Z'OjPm". Cos'ì'ſì faccia . ..

Ze]. Tal’è il douere.

101m. Allegra, e frettoloſa ſò la strada;

. om. Et io tutta.penſieroſa vi ſieguo .

SCE‘NA DVODECIMAI

Morte.

Viet-refer l’aria oo lande.

Idete, ridete, ò Mortali . Sarete ( che diſſij ſiete tutti

meſſe di questa falce incontrastabile.Sono la Morte,

ſempre viua per farui morire ; s’à quest’ ombra v’ in— . *é

horridite,che ſcampo ritrouerete, quando nell’vltimo 3ſ

punto,tocchi da questa punta, chiuſe le porte del Cie

lo, v’incaminerete in quella Notte eterna , 8c oſcura, v

( . della penoſa Eternità E Ecco l’horiuolo.. viuete à modi

menti, e ſpenſierati credete non mai morire? quan—

‘ to prima :i più d’vno di voi velociſſima la miaſalte.

giugnerà; e ſrà breue di tutti (ſe ſottopoſi al mio ſer:

. ;. ro l’lmmortale) trionſerò.

. (

SCENA DECIMATERZAI J . “ `

. Charità,Morte,

' Cini—.MA non di MADDALENA DE PAZZI. E per

. ſarti quest’ambaſciata opportuna t’incontro.

. .Mar. Sia ſempre ben venuta la viua , e ſanta Charità. Che.;

-. mi comandaè mi sbrighi, ſapendo , che non poſſo eſ

ſer tenuta :ì bada, che il mio ferro è inſatiabile. ‘

Clar. Hoggi ſei chiamata à grande impreſa.

Mor.Ben lo s ò,che'ſi approſlìma il feliciſſimo paſſaggio dellj

. . . _impazz
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' impazzita Maddalena de Pazzi: pure che hò da fare;

per obbedirti P '

Clx”. Gia ch’è vicino il ſuo fortunato morire; hauendo el

la tanto patito in vita, e' da trenta meſi in quà, ſop

portando il nudo patire corporale , e ſpirituale, con—.

ardità grande di Spirito: Vorrei , ſe ſono la Charità

amoroſa , non farle ſentire il duro taglio della tua.

falce.

Mor. Duro partito tenti . L’amara partita, ela ſeparatione.

dell’anima dal corpo,come può faríLsC.za ſentir l’ama.

rezza di questo acciaio? '

C/Îar. Charità il tutto può.

Mor. E com’eſſer potra P .

char. Nel paſſaggio di questa gran Santa , operatrice di

prodigioſi miracoli,ſi hanno da operare gra coſezpor—

gimi la tua falce: eccoti il dardo mio; nel punto della

ſua vita, feriſcila con questa ſaetta, accioche ardendo.

d’amoroſe.fauille , ſi conduca all’estremo; all’hora io

alzando la falce,farò che muoia tutta ſoauità.

Mor. Non poteu’altro’, che l’Amore , inucntar modo sì va

go di viuere, &.amare, non che morire.

Clair. Così la Charità ſaralla dolcemente morire,e la mot

te viuere in ſanto Amore: porgimi la tua falce .

Mor. Dammi il tuo dardo,. ardo ſolo in toccarlo.

char. Et in toccarla,da ferro, ch’era, io l’hò cangiata in oro:

Andiamo.

Mor. Horati giungo . Oh quant’horrida ſembrerò in quell’

vltimo paſſo, à ehi paſſa la vita ſenza il penſiero di

morte. Ingraſſate, arricchite,miſera gente; così ſmun—

ti, e ſparuti hauete :i rinſerrarui in vn’horrido , e puz

zolente Scpolcro:Se volete eternamente viuere,pen—

fate ſempre al morire .
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SCENA DECIMAW’AR’TA.

Lucifero. .

S’apre ilDomo co” App-”enza d’ſvfàrmÃ

Come .P Spenſierati che ſiete,trà questi vrli, 8c horro-ì.

ri, neghittoſi vistate,Spirti ſublimiè Qu/al letargo vi

aceora è Wal ſumo vi accieca,turba d’Abiſſo? Non ſi

dorme quà giù, non ſi ripoſa: Se habbiamo da com

battere,con chi è tutt’occhi, tutto potere,tutt’arrogan—

za.MADDALENA de Pazzi ( ahi ſcelerato Nome..)

ſi approffima al ſuo morire,-8c il ſuo Dioſahi maledet

to Nume) la fà ſpalleggiare dal Cielo: volate,venite.‘

vada ſoſſopral’lnſerno , e veda di abbattere questa..

Rocca sì forte. Felice chi vincerà, fortunato chi ritor

nerà auantiil mio Trono con sì ricca preda . Già già ‘

parmi vederla abbattuta. Vſcite meco alla luce, habi—

.catori di quest’horride tane.

SCENA DECIMAQYINTA.

Aſmodeo, Belzebù,.Lncifero .

A .) ‘ .\
342)) Eccoci. ,

Aſi”. Tutto ardite, tutto ardore, tutto coraggio.`

.Belz.Se corriſponde la riuſcita al penſiero dell’impreſawe’

drà il Cielo quanto sà l’Inter.noie che tanto può,qui—
to vuole. i

Vengono mm'{ſe dell’Inferno nel Mona-?eros eſſebi-de

Domo .

M z
’‘.-

Luezfi

' i:

Er e

Fr”
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Lory'. Non temete,io vi mando; comanda Lucifero,ſi arte-:

tri, e ſi arresti il Cielo.

SCENA DECIMASESTAI

~ Zelo, Lucifero, Aſmodeo, Belzebù .

Ze]. Ile, 8c horrenda Ciurmagliadi quell’affumig’ata

Babelle; come ardite, temerarij arroganti aſſa

lire Maddalena de Pazzi,non che tentarla?

f' ' .
. __ Lwí‘eèſ-m-àfiia maledetta per ſempre da tutto l’Inferno .

LxmfNon ti conoſco,Zelo indiſcreto.Và ti rintana con gli

Eremiti, 8c Anacoreti. lo ſon Lucifero,che combatto

.*- col Cielo, abbatto ogni fortezza . ‘

K. Ze]. Wella vertigine, che ti precipitò dal Cielo,ſin’hora_.

. . . ti n del.irare,melenſo che ſei.

- "è :. 3 -Aſia. Per tutta la vita habbiamo da tentare. Or questa in;

è" . .f . - .; _ _ giustitia non la vincerai.

' ' _' Bela. Chi non foſſe Santa,pr0tetta con tanta partialità, da,;

chi crudele ci diſcacciò,e ingiusto regna .P Habbiamo

à tentarla,voglíamo atter‘rirla. ' ì.

Zcl. Non potrete, ne anche auuicinarui alla ſua stanza; ba

sta hauerla intutti modi’tentata per cinque anni con

tinui, aſſalitala, combattutala con incredibili trauagli

e cö ſua inuitta vittù,e patienzaſhora non è più hora,
_ ſe non di conſolar.la. v

Lxmf. Conoſco, che taluolta,'s’inganna il Cielo, e che per

volere ſoperchio, può meno. .

.Zel. Cedete il Campidoglio al Trionfo delParadiſos

.Lllſlf. Se m’incapriccio,öc inſuperbiſco?

LTL-;Se m’inuipero,& auueleno .P

Afin. Se m’incoraggio,& inſurio .P

Zcl, Vn lampo del mio Brando tutti v’acciecherà .-
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Loeifî Non fare ò Zelo, che inalberi il mio Scettro. e Chia—ſi

, mi à raccolta l’Inferno. i v

Ze]. Codardo fellone, tanto ardiſci? i

Lamf. Tant’ardi‘ſco, quant’ardo; e ſe m’inalzo al Cielo, fa

rò à danno tuo eccliſſare tutte le Stelle',

zel. Prouerai con nuouacaduta l’antica ruinazPartite .
Liu.ff. Combatto. i .(. . ’

Zel. Superbi.

Lueif. orgoglioſo.

Zel. Cedete auuiliti. -

Aſm.) Cado.

pezzo) Cedo.

Sotto a’piedi d’Aſmoa'eo, e Belzebù manca impromſb la terra:

ó' ambidue ”aboceano in *vna 1/oragíne difuoro.

Luezfi Mà non io . One ne giste vile plebaglia de’cupícen—n

tri E Ahi, ſe il mio ardore è particolare, ſia ſingolare l’

ardire, ela vittoria. .

Zel. Parti, dico, ancor tn, ò mostro diſgratiato d’Abiſſo; e.:

riconoſci la tua viltà dal non eſſer ſeguito, ne pur da-
tuoi ribellati Conginratori. l

Lméf. Non hà biſogno d’aiuto Luciſero innecchiato nelle.;

frodi, quando ſin dalle prime congiure tirai meco 1a—.

_ terza parte delle :ripartite Angeliche Gerar’chic. '

Zel. E pur reſisti .P '' ’ '

Lmf. Ancor preſumi Z

. Zel. Cedi. .-u

Lxmf‘. Ti ſdegno.

Zel. Horrendo. '

Luc-gf'. Superbo. , v -‘ '

Zel. Vile. _

Luuf. Arroganteî .

ëetlzfiaipexéaàxzise x9 .Dëoî .
. . ſi M 3'

ſi L.

ya
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Luuf. Ho per tributarij tutt’i Mortali. '

Zel. Ma non MADDALENADE PAZZI Serafina della:.`

Terra, e cittadina del Cielo.

Lflmf. Ahi: per 'non ſentire quest’odioſo Nome , mi ricon.ñ'

centro , e per castigar di la giù tanta tua arroganza—, ,

con inſoliti, e diſuſati volià me proprij, precipito , o

` m’inabiſſo.

Traboreaſimilmente come gli altri nella Voragine di

fi/oro.

SCENA DECIMASETTIMA . \

B’.Maddalena, Parità, Oratione, Zelo.

Compiti-iſce dentro il Domo la Camera,e la Beata rolrataſhpr a

' ' del letto.

a . .. ^ ‘ .

B.M. Iunta è già l’hora, ò Maddalena,d’vnirti inſepa—l

’ rabilmente co’l tuo ſourano, e ſempiterno Spo

ſo.ll deſiderio di vederti,amabiliffimo mio Redento

re,quaſi dolce carnefice, ſantamente martirizza quest’

infocatomio petto, 8c incenerito mio cuore . '

`Per. Diletta, e pura Compagna, ecco qui la Purità, che col

. lattedelli ſuoi gigli ti farà poppare , 8c approdare all’

eterne dolcezze. ‘

OratNella Barca mia nauigarai il Mare ineſausto della Di—

uinità , 3c in braccio all’Oratione ritrouerai vitale la—.
morte. . i

Zel. Ecco il Zelo per incoraggiarti; e ſe già. chiuſi l’Infe'rno,

hor’hora con questo Brando , vedrai ſpalancart‘i il

Cielo.

LM. Cielo à me? à Maddalena de Pazzi Paradiſo? Ahi,che

ben conoſco la Charitì Diuina,che piena di tante col—_

PC
1.
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o- pè pure mi ſopportò: merce, pietà , perdono , Croci

fiſſo mio Bene, già che rea mi conoſco,e confeſſomon

ſolo d’innumerabili offeſe, màingratiffima à tanti do—

ni à me conceffi,e da me poco stimati. Nazzareno mio

corteſe , tu che chiudesti eſangue gli occhi à non mi

rar le mie colpe,e ti apristi le piaghe per ſanar lc mie_

ferite,hor `e tëpo di farmi conoſcere l’efficacia del tuo

pretioſiſlimo ſangue. ’ " ’

SCENA DECIMAOTTAVAQ

Charità, Morte, B. Maddalena, Zelo, Purità,

Oratione. '

char. Iam giunte;Eccoci,ò Maddalena, tutte in tuo aiu-`

to . Dal Carro Trionfale di questo pouero tuo

letticello,guidato dalle quattro rote di Charità, e Ze

‘ lo, Oratione, e Purità,col Carrozziero della Morteó),

farai fr..ì breue tragitto dalli crepuſcoli del tëpo, à gli

Oroſcopi della tranquilla Eternità .

RM. Sì, diletta Charità, ma non dilungarti da me. Alla fine

ſopragiunta è la Morte,terribile ad ogni gran Santo l

Dalla tua morte amara,ò amata mia Vita,ſpero ri tro

uar vita nella morte.

_Non Il tuo morire fù da vn pezzo fì; hora per rinaſcere à

vita immortale,ferita da questo dardo amoroſo,quaſì

fenice, ti rinouelleraiin eterno . —

S’apre il Parodi o.

Par. Maddalena? fra quei candidiffimi Cigni,e gigli di ;an.J

te Vergini,e Santi ſrà poco ti ritronerai.

Orat.Chiudendo gli occhi in tranquilliſsimo ſonno , ſarai_

axso ÉÎÉUÉ! Diuirflítàz ’ ’
\

Ora!,
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Zel. Questa ſpada ſarà l’impreſa del già vinto,e calpestató

' mondo, 8c Inferno.

Clzar. Alza il tuo dardo , ò Morte: feriſci in vn ſubito , chi

dolcemente ſù ſempre ferita dal mio ſaettare .

Mor. Ecco obbediſco.0h Dio,non hò täto ardirezIo tremoſi

C/oar. Tu fai tremar il Mondo , 8c hora tremi d’vna donna—.

ſola? Or via tronca gl’induggi; feriſci,per ſaldare con

vna piaga tante ſue, e mie ferite.

.Mor. Orsù hora le paſſerò con quest’ amoroſo dardocuore.

Cloar. Che aſpetti?

Mor. L’isteſso animo di ſaettarla,mi diſanima in non ſerirla)

Non hò cuore di ferire,chi non mai fù ferita da colpa

mortale; e ſe ella fè riſorgere à vita di gratia innume—

rabili peccatori, non hò cuore contracambiarla con.-.

guiderdone di morte .

. ClzanE và via. Ben dice il Prouerbio:

Trattino i Falriſol l’artefaorile;

Tratti l’armi damore, Amorgentile .

Voi Serafini amoroſi , farfalle ardenti dell’increata:.

ſiamma,venite a riceuere la vostra cittadina,’8c à feri

re quel petto, che ad altri non fù nido, che al ſempif

terno Amante. ' .
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SCENA XIX. ET VLTIMAÎ

Choro di Serafini , B. Maddalena , Charità, ZeloPurità, Oratione, Morte.

Vengono iseraſini eo i dardo' nelle maniſopra quattro nottate

dne dentro la Camera, e drrefaori la Scena,

Choro. [ammo -vitali,

à 4.. Dzffbnde il Cielo,

Battendo l’ali ,

D’Amore,e Zelo,

Efrà l’Oratione, e Parità

MADDALENA nel Ciel trim/-cri: . r_

'I . del C/aoro. Con 'voli rape-mini,

Per obocdirtàamflta C/zaritì, m

[mp-enna l’ali il Cielo ;i i Serafini;

Mentre di MADDALENA in lietaſhrte

Pria del morir [Pa/anca il Ciel leparte -

RM. Cl)e dolce rLſeir di -vica , '

Se Giesù rn’lra‘ ferita:

Voi, Seraſini lieti ,

Saettate,firite; .

Sani il 'uostrofZ.rir, le mieferiteſi ’ \

@delChora. Erco i dardl,

Nongià tardi nelferire, ,

, Per langm're,

Frà le braeeia deltuo Dio,. i

.. Efarſhtioperſèmpre il mo. deſio#

CL”. Compatite celesti Sirene, Cigni canori, e fernorolÌ-_Ì
l Fenici dell’lmmortalità, ſe la Morte _imbraccia i vostri

dardi; fù mio l’intento,per addolcire la morte à quest:

. _agonizante felice .. ' ‘ ’ ’ _
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Ze!. Stiaſi la Morte in diſparte, c ſia ſolo testimonia , che;

Maddalena muore,mà per mano d’Amore.

C/Îanlnuimtela. intanto ò Serafini , e col canto, e co i dardí,

mentre noi belle Virtù l’accompagnaremo con li noó'

stri ſegnalati ſauori.

Choro. colpi glorioſi, '

` a 4. Di trionſiſon richiami: — . “

Del tuo Dio, che tanta brama'

Goderai -veri ripoſi.

Dolcifrutti delpatire ,

Che nel Ciel bramifruire. ' `

BJ!. Dilec't’us meu: ”zi/fl', ó* ego i/li , vieni Gíesù mia viral;

riceui questi fiati amoroſi , e ne gli vltimi ſoſpiri tutta.

in te trasformata à te ne vengo.

Nor. E finito l’horiuolo.

char. Già comincia. 1’Eternità,ecc0 io alzo la falce.

Choro. Vola al nia'a iflfistaſi riſh,

à 1|.. Fdiciffima Colomba;

Se di te Fama rimbqmlu

Nel/4 Terra, e i” Paradiſo .

ñ

La Cbarihì toa.4 C0” [af4lc: la Beata, e due Angeli *wlan-mf

”o co” l’Ammaſha‘, ”elle mani *vez/ò il Parfldlſò .

Già -volò [anima bella:

.S-Plmdc in Ciel laria’aſir/[a. '

char. Così muoionoiGiusti per viucre in perpetua Miſe

ricordia, hauendo in terra. con la retta vita ſodisfatto

alla Giustitía. '

Ze!. O quanto v’ingannate, ò Mortali , ſe aſpettate morte.

quiera, dopo vna vita da ſciocchi .

Pm-. I miei gigli debbono cöſeruarſi rrà le ſpine della mor

tíficatíone , come fece questa gran Santa,e non rrà i

folli Piaceri,8: eſecrandi diletti di voi ſpenſierati Vif

nenti. " orat.
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ora:. Senza la compagnia dell’Orati one viuerete da bestie,

e morirete da diſperati.

Mar. Eccoti, ò Charità l’acnto dardo; rendimi la tagliente

falce: mentre hor’hora m’incamino a troncar il filo di

più d’vno Viuente, c’hora mi aſcolta; e guai à chi ſo—

pragiungo all’improuiſo.

’ ,215) -vola la Morte.

Choro. Date ſiori ì MADDALENA, v

à 4 . E tra’eanti il Cie/ristooni: .

Di beigigliſi eoroni,

Laſilafronte .tistrena .

Gig/i, e Roſe

Glorizffí’

Sforza il Cielo

.S-ii’l rorporemeparo velo.

.E .t’honori q”) in terra

Conſommi Izonori, efiste

MADDALENA cele-'re.

_l' 1 .del C/ror. A z.offroſeorno in Terra,

Mrst’ri, è'uoi Morta/i, v

Meno Angelica *vita in pianti , e guerra

.,Qgest’Amaz-one inflitta, e trionſhntc . *-

.ſeguite ue "virtù,

Se brarnate ron leigoder Giesù. '

2 .del Cbor. Per -un breue patire ,

è MADDALENA nel Cielgode in eterno;

Per -un breaegioire,

I’enerai o Mortal nel capo Inferno.

C/roro. Aloritegli ore/ri, oeiee/Îi,

5 :ì 4. Per .uqmstarſiilCiel ogn’rvn r’adopre ,

.ſeguir di MADDALENA erce/ſe l’opre.

Volano i Seraſini,eſichiude ilParadfſh. 'i ‘

I L` F I .N E .

i5 NERA.;.3
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Progetto n. 113 - L. P. [I. 1. V]. 14

Notizie sul restauro effettuato nell-anno 2004

dal Laboratorio STUDIO AF S.R.L.

Bibliotecario conservatore: DotLssa Rosanna Borrelli

Sintesi delle operazione effettuate:

o Spolveratura, controllo della numerazione e numera

zione a matita delle carte che ne sono prive.

o Smontaggio della coperta. recupero dei cartellini

Segnalati dal Bibliotecario, pulitura a secco con

pennellesse morbide, e gommatura con gomma pane,

scucitura.

o Lavaggio mediante immersione in acqua tiepida,

deacidificazione mediante immersíone in Soluzione

acquosa di bicarbonato di calcio, ricollatura dei fogli

mediante spennellatura in Superficie con Tylose MH

300p al 2%.

o Sutura di tagli e lacerazioni con carta velina (N. 25502,

Vangerow)., reintegrazione delle parti mancanb' con

doppia toppa di carta giapponese n. 632172 (Japico).

rinforzo della piega centrale dei bifogli con strisce di

carta velina, spianamcnto dei fogli.

o Ricomposizione dei fascicoli e del blocco del libro,

reinserimento di nuove carte di guardia. cucitura a

pieno punto su tre nervi Singoli in spago.

o Passaggio in colla e indorsatura con carta giapponese

e mussola. utilizzando come adesivo colla mista (75% di

Tylose MH 300p al 4% in Soluzione acquosa più 25% di

Vinavil 59).. realiuazione di nuovi capitelli grezzi su

capra allumata.

o Pulitura, spianamento e restauro della coperta

originale in pergamena con intarsio delle parti

mancanti.

o Rimonlaggio della coperta originale in piena

pergamena semifloscia: preparazione dei quadranti in

cartone durevole per la conservazione, montaggio e

ribattitura della pergamena, passaggio dei capitelli,

adesione delle carte di guardia.
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